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Uè sodo queste idee * Spiritò Fa- 
moso t che qui si trovano sì mal con- 
gegnate . Il desiderio di giovare all’ U« 
inanità dal canto mio , me 1’ ha fatte 
trafcrivere ; ed in . nome dell’ Umanità 
medesima , che tanto ti deve * alla tua 
memoria le consagro . , 
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£? febbri intermittenti fono prejfo ài mi «ir* 
miche, mentre in ogni arma fui primo apparir dall' 
efiate ittui deeoi fu di effa e fopratvtto nell' arti' 
amorfi dell' autunno fogliano mantftftarfi fatto l' a- 
fpettcr dì tettane , quartane f ec. Sono inoltre tanto 
generali ,• che fenxa cadere in errore fi pofftno tal* 
telare pef la metà delle malattie ,• che ojffervanft in 
quefte no [Ire contrade . Or f ebbene dovijfe effer leg- 
ge dì ciafcrn medico dì adoperai ogni attenzione 
nella ricerca di que'mrbt, che pik di frequente in - 
fhjlano tra V popolo , pure quefti fi t taf cut am per 
■fotànario , e tutte f la fluito V impiega fu di qual - 
thè malattia ? che una 0 , due volte riefcC ofjervarg ' 
net corfo della vita. Tale t il cafo ielle intermit- 
tenti . Malgrado i lumi fomminiftr alici dai Cel. 
Morte#,* WerlhoffjBorfiert, Culle# ec.,* quali 
tott preci [ione ci hanno dettagliato ‘ il metodo di cu- 
ra dì quefti malattie , tutta volta vediamo ceti riti- 
erefetmento perire tanti individui , che forfè avreb- 
bero ricuperata la primieri folate V metfendofi hi 
pratica qudfavj precetti . E' vero* che i metti che 
la nqftr' arte fommmftrà, ftano tante volte infufft- 
nienti a reftktdre « famtà uh uomo caduto in pe- 
ti* 
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ticolofd malattia , ma i indubitato àncora * che lè 
più perhiciofe intermittenti pojfono imme di at amenti 
dilegua* (ì , purché a tempo fi ricorra all 1 ufo degli 
eccitami . All'incontro le terzane le più miti fpejfi* 
hanno un éfito fatale . Dunque fi può con fr anche Zz 
za dire, che in ftmili circojlctnze o fi laj ciano paf* 
fare nell' inazione que’ prezio fi momenti , che giam • 
mai più non ritornano ,0 fi adoprano de' mezzi ^che 
acci ef cono la ferocia del morbo ; 0 che almeno fan* 
no che il medefimo fegua ficuro il fio corfo . Qjiefii 
due punti intere fanti , come pure la confìderazionà 
di alcune malattie originate dalle intermittenti f or* 
mano ? oggetto del prefente Opufcolo. > .» ^ 

Sebbene , come ho detto di fopra , la cura delle 
imet mittenti fi fojfe da molto tempo pnffùchè /vi» 
luppata , pure Vi mancava quell ' unità , che è tanto 
necefiria nel trattamento di qualunque malattia a 
fin dì noti rompere nello /cogito della diversa appa* 
tenza de fintomi • Brown , che ci ha lafcidto un 
fijlenià il più confcguente e ragionevole , ha tieni; 
pito qui fio vuoto . Egli mettendoci avanti gli occhi 
le vere cagioni delle febbri * di cui parliamo > ed 
eliminandone le immaginarie , ne ha fifata la cura 
Conveniente .. Le cure briìhtìati dà me attenute 
■che prima di conàfcere la di Lui Uptfa ir cm 4 MH* 
yiejfi mezzi , eh' Egli propone , »)f aventi* imititi 
a dubitate dell' antke Metodo di meditare » e per- 
' (lì 
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fib ai abbandonarlo ; ma dopo che mi avvidi , w\c* 
diante il nuovo fi (lem 1 , che guefì 1 ij leffi fatti , che 
a me fembravnno ifolati , fojfero JbJìenuti dalla ra- 
gione , £ dalla poftante efperìenzi * notj potei fare 
a meno di pienamente abbracciarlo (r). 

Ecco il motivo , per cui in queflo Saggio ìq parlo 
il linguaggio Browniano . Io ! fyo fritto per comodo 
de' giovani miei compaefani : fe colla loro indu fin a x 
le offervazioni y che vi fi contengono , poQano effere 
di qualche vantaggio all ' Umanità , avrò fodisfqtto 
al più grande de' miei defiderj l 



(i) 1) più grande argomento, che fi poflTa appor- 
tare in favore del Biownianlfmó è certamente il felice 
fluitato nella cufa delle malattie . li Browniano dun- 
que efponendo 1 (empiici fatti accadutigli fonza bruftr fi 
ini altro* può pienamente convincere i $upi avverfarj* 
Còme Diogene facendoli una patteggiata * nel pouico 
convinte colui , che gli negava la poffibilità. del moto* 
bel retto, tutti qeòHi che hanno rifpofto;ggIi Aih£ 
Browniani non poflono meritare, che della gran lode* 
giacché mettendo da banda il loro zelò per la verità, 
mediami le loro riflelBoni , fi i potto nel più lumino- 
so punto di villa la teoria , eh’ era in quiftione * Tra 
quelli merita certamente uno de ? primi luoghi il dotiif- 
Biijo Dottor Falcetti , il quale per abbattere le difficol- 
tà propofte dal Dottor Mea t ha riunito tutto que ? lo,che 
ji era di più grande nel nuovo filicina » La di lui.Afg- 
dicitia Browniana giuftificata è degna di effer letta dg 
tutti > c per tal morivo viene generalmente defiJcra^. 
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4 13 M. D. Salvator Ronchi ptrlegat , & in 
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I L Saggio fulle fgbbri intermittenti del Dot- 
tor D. Parquale Carufp nulla contiene , eh® 
prende la Regalia,, o’I buon Coftqme, eflendo 
un’opera di pura Medicina . Sono perciò di pa- - 
fere, che pofla permetterli la Rampa , purché 
aitriqgenu npn iltimf opportuno la M,V. 

i- . Umiliflìmo . ValTalIo 

Salvatore Maria Ronchi . , ' [ 
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4at , quod imprimatur cum infetta forma prfefentis fup • 
fficis libelli 9 ac a ppr abati oni s ditti Roviforts , forum no- 
pul lice tur y nifi per ipjum Reviforem sfatta iterum rovi • 
forte , affirmetur , quod concordat , Jervata forma Regaiiun 
Ordinu m , ac etiam in publicatione stfvem Regia Fragn. 
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Descrizione della Febbre Intermittente t 

I. (^Ueir adenia generale * che nel fuo cor- 
so tnanifefta delle più o meno perfette apiref- 
’fie, e de’parofismi per f ordinarie confidenti 
in un accedo di freddo , caldo e (udore, co- 
ftituifee la febbre intermittente (i). 

2 . Che veramente quèfìe fabbri confidano in 
una debolezza , e dimoftrano i varj fenomeni » 
che accompagnano i) parofismo . Ofleryate un ‘ 
foggetto dorante 1’ accedo del freddo : cerc^ 
egli di metterli in luogo caldo, • ben tofto fen- 
te difficoltà ne! re/piro, ed oppreffione; ha u- 
na fete ineftinguibiìe,ché per mezzo dell’acqua 
fredda fi cambia in vòmito; il volto fi feoiora, 

A e li 

— — ■■ ■ r ■■ ■• ■ ■■ » 

(i) Con quella definizione , ch^ è difettofa , fi 
viene a conofeere ciocché per tanto tempo è flato na- . 
feofto agli occhi de’ medici , i quali col voler foima- 
re dello., belle teorìe, e trafeurando tutto quello che 
fi fuole olTervare pel corfo orinario deludila, han- 
no mdfc in campo alcune idee, che folàuiente efifle-> 
vano nella loro acccfa fantafia . A 4i oi noti importa, 
neppure Farpe menzione , mentre non ne po(Dnno ri- 
trarre alcun vantaggio. Solamente ci giova qui. riflet- 
tere, che fé le intermittenti conlìftonò nella generai 
debolezza, dobbiamo fondarne la cura fu i* ufo degli 
eccitanti, i quali perchè fe trip re v&ntaggiofi , ci con- 
fermano in quella idea , più di quello che porrebbero 
£jre e la conflderazione de’ fintomi , e la ricerca ci 9 J 1 ^ 
Ragioni produttrici . v * ’ 4 . . t 
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e fi rende pallido : le labbra , é le unghie » 
fanno .livide , la pelle afpra, e contratta» e le 
edremità diminuifcono di volume . Le ulcere 
che in qualcheduno pollano ritrovarli asciugan- 
fi, ed i polli apparifcono interni , intermitten- 
ti, e frequentiflìmi . Finalmente le funzioni in- 
tellettuali, come anche le Tentazioni s’ indebo- 
lifcono, o s’ interrompono ; comparifce il deli- 
rio , il moto mufcolare li rende torpido , ed . j 
impotente; in fomma tutto annuncia debolezza. 

3. Al freddo fuccede il calore . E’ vero che 
in quello dadio fembra,che l’infermo riacqui- , 
(li un poco del perduto vigore. Ma Te ad un 
medico fenza faper altro riufcifle vifitar quell’ 
infermo in un tal tempo , fenza dubbio carat- 
terizzarebbe quella febbre per una vera piref- 
fia . Ma egli realmente è , che fi acquifta del 
vigore? Se il calore fuccede al freddo, deve 
edere una confeguenza il primo del fecondo 
(1). In fatti , fe lo • (lato del freddo dipende 
da una ferie di caufe debilitanti , il calor che 
viene prodotto dall’ ideile cagioni vorrebbe ef* 
fere di natura oppoda ? Inoltre Frank ci fa of- 
fervare , che mediante l' ufo degli eccitanti , il 
calore di una febbre intermittente fi diminui- 
re (2) . Io dello ho veduto come tutti avran- 
no oflervato rinfrefcarfi gl’infermi colf ufo dell’ 
alcool, e scemare fenfibilmente la fece nello fla- 
to di cui parliamo (3). 


(1) Jones p. 5)8. tom. II. 

_ (2) Ivi. 

(3) Dietro i lumi fparsi nella fcienza medica da!» 
^immortale Brtwn, bifogna confeffare che la dottrina 
de* tintemi, che ne’ pattaci tempi ccftituiva la frafe di 

un- 
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4 ? A proporzione che il grado del calore va 
(cernendo, fuccede il sudore. Allora è, che i 
poJfi fi rendono più rari . Perciò fcetnando 1 9. 
veemenza della circolazione , i (udori per gli 
emnnrorj della periferia frappano fuora . E’ in* 
dubitato che tutto c : ò fia l’effetto delle feon- 
ccrtace fecrezioni prodotte dalia preceduta de- 
bolezza nello (lato de! freddo , e del calore . 

» * 

Quindi malamente penfano coloro, che credo- 
no aver dal (udore delle febbri intermittenti 
del follievo , mentre all* incontro quefli fonp 
Tempre inutili, ed alle volte danpevoli , giacché 
portano feco tutto il calorico della machina , 
come fi oflerva ntlle così dette terzane perni- 
ciose . 

5. Che i sudori fiano prodotti dall* iftefia de- 
bolezza, la quale ccfiituiice feffenza delle in- 
lermictenti ,-fi dimoftra che i medimi fono io 
ragion diretta di effa debolezza , come nell* 
. terzana diaforetica , nell' algida ec. Si offervanq 

A 2 i poi- 

■ , ’ 1 '"" TT— 

tanto falle teorìe, c fopratutto del grapde edifizio del- 
ie aoso logie , fia totalmente fai Co . ( Vedi Broivn E* 
lem. j. 505. 508- 662. ) . In fatti I* iftelfi firitomi fi 
rincontrano fp(.(To in malattìe di oppofla natura, cd al 
contrario. Quindi fènfatameme giudicano i più accre- 
ditati Albori, che nella ricerca deli* indole dì ciafcu- 
jpa malattia, bifogna tener di mira le cagioni che 1’ 
hanno prodotta . Col fatto fi è oflervato che due ma- 
lattie malgrado l’apparenza, che avrebbe potuto farU 
credere identiche, han dovuto poi curarli con metodo 
oppofto . Sento qui sgridarmi, che tutto ciò fiafi ori- 
ginatp dalla diverfìtà dei temperamenti i ma non fo fc 
una t$l dottrina polT» più in queiìi tempi perfuadcr 
qualcheduno. Giovani! badate alle cagioni delle ‘ras- 
.latti® , e non farete mai nel pericolo di errare. 
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i poìfi allora interni , frequenti , ed alle volte 
fcomparifcono interamente. Or queir iftefle cau- 
fe nocive che hanno agito nella machina , ed 
han prodotta una debolezza universale in tue* 
to il fiftema vafcolofo, generanp anche il rila* 
feiamento nelle fibre , che circondano i vali 
arteriofi. Quindi Teftremità deflinate alla tra- 
fpirazione fenfibilmente si trovano accrefciute 
di lume da dar paflaggio non folp alla parte 
più crafsa della materia trafpirabile , ma ben 
anche alle particelle del fangue (r). Finalmen- 
te f ufo eroico degli eccitanti balla delle vol- 
te a frenare i* fu dori cosi profufi, come a di- 
(Iruggere quel letal freddo che occupa tutte 
Je membra. ^ 

ito poi i fudoti crefcono, e fono 
p ettanto il calorico della raachina fi 
Trova quelli nella materia trafpira- 
qn veicolo corrifpondente per di ( 13 parsi, ed 
i tal modo il fiftema perde il principale agen- 
della vita. Allora è che un tatto freddo 
occupa tutte le membra,) polli fi nafeondono, 
a tempo e con energia non fi ricorre ai-- 
ifo degli piu attivi eccitanti, f ammalato pia- 
idamente fi trova ih braccia della mòrte. 

7. Terminato il fudore fuccede una più o 
meno perfetta àpirefsìa : 1* infermo ripiglia in 
parte le sue fòrze.Ma là malattia non è allora 
Che feomparfa* ed alquanto diminuita^ ^"'1 
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( 1 ) Browi Comp. 5* 


"JT 


4 


CAP. IL 




Defcrizìane di alcuni fin' orni più, rimarchevoli , che 
accompagnano le intermittenti , e Spiegazione 

di ejjtì - . 

8. Io non poflo comprendere come i medici 
frani] data tanta pena per potere (piegare il 
periodo delle febbri dntertilittenti . Molte teo- 
rie fi fono fcritte. .concernenti un tal punto , le 
quali hanno originati molti errori nella pratica: 
anzi fi è oflervato collantemente , che per lo 
piò delle volte gli empirici han dato nel Pegno 
della cura di quelle febbri, che erano fiate ab- 
bandonate da barbaflori rifiretti fra l’ idee delle 
fcuqJe. In realtà non è la fòla febbre intermit- 
tente, che nel filò corso ha degl’intervalli, no’ 
quali un infermo non viene afflitto, ma in ge- 
nerale tutte le malattie hanno delle intetmiflio- 
ni. La podagra, la colica, la difenterìa, la 
tofle confrulfiva ec. non hahno ancóra de’ pe- 
riodi ? Per lo timóre di annojate il lettore , tra- 
lascio di nominarne molte altre: Intanto là fo- 
la intermittente fu le feopo de’ penfiéri de' me- 
dici , e per dafne una plausibile fpiegazione , 
molti di elfi fono ricorfi a cagioni (Iraordina- 
rie . Sydenham (r) colla fua lolita candidezza 
confefsò la propria ignoranza Su di tal affare . 
Ma ditemi di grazia, il tempo periodico (tabi- 
lito con tanta efattezza da’Nofologi in quelle' 
febbri è egli collante? £' di òflcrvaziooe, che 

-ad .oc A 3 y* . i-c> A&m. fc 
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fe la febbre vuol ceffate, f apiressìa fi allun- 
ga ; ed al contrario . Che più ? nelle terzane 
perniciofe non più fi offerva periodo * e-fen> 
bra che le febbri fianfi refe omofone. Inoltre la 
natura nelle fue operazioni non ferba Tempre 
•un dato ordine? Colui che prefe f emetico non 
ha forfè degl’ intervalli nel vomitare, e fra di 
tanto fazione di eflo fi efereita continuamente 
fullo fiomaco. Offervate quello che foffre la 
colica, non ha egli degl’intervalli ♦ in cui fem* 
bra fcevero d’ogni incomodo? L’ ifteffo è il 
cafo di un podagrofo ec. Finalmente quafi tut- 
te le malattie fi efacerbano nelle ore della feta* ' 
9 „ Non merita minor attenzione la pena 
che fi hanno ptefa gli Autori nel defcrivere 
tante} particolarmente ciafcuna intermittente * 
credendole diverfe una dall’ altra, p. e. la ter- 
zana dalla quartana, e quella diverfa dalia quo* 
tidianà ; vero che la quartana per gran tem- 
po fi ‘è ' (limata f obbrobrio : de’ medici ; ma fe 
h mediocrità de’ fintomi alla pertinacia de’ pe- 
coTrifponde , può nafeete dalle fe^ 
Cagioni, I. Le quartane ordinariamente 
foglìono comparire nell’ avvanzato autunno, è 
; • tempo il freddo prevale al ca^ 
Jore nell’atmosfera, abbiamo in campo una di 
«quelle caufe debilitanti per fomentarle , come 
f ilarino potuto produrre . IL La falfa opinione 
4lb’ pfeudo-medtci , che la quartana fia on morbo 
. '^rimediabile , e che perciò debba lafciarfi- in 
balìa dr fe medefimay ne fa traforare la cura; 
c gl’infermi nonj.fi mettono in mano de’ medi- 
ci, fe ncn nell’inverno avvanzato, quando cioè 

fi vedono mglc9nci,.e pet li . replicati parofis- 

■ *'*■ •• _ ; 


mi fi è generata una non ordinaria debolezza 

in tutto il fifiema , e delle ©finizioni nel baf- 

_ ~ « 

fo ventre. PofTo affìcurare che tutti i quarta- 
narj, che mi sono pervenuti , immediatamente 
per mezzo della fola china guarirono , non e- . 
fcludendo nemmeno quelli che da gran tempo 
ne erano attaccati. Facendoli poi ufo del me- 
todo di Frank , li parofiimi per mezzo de’ {li- 
moli diffufivi fi riducono quali ad eflereinfeo- 
iìbili, e mediante una piccioia quantità di chi- * 
na il morbo fcomparifce alfintucto. — Inoltre 
non è da crederli , che quella fola fpecie d’ 
intermittenti fia qualche volta refrattaria all’ufo 
degli eccitanti , mentre anche . le terzane o mal 
curate , o abbandonate fogliono durare per 
molto tempo. Ben mi ricordo , che nell’anno 
feorso ( 1800 ) malgrado l’ufo degli più ef- 
ficaci , e variati eccitanti una donna afflitta da 
terzana non potè ricuperare l’antica fanità , fe 
non nella proffima primavera . Avrebbe potuta 
effere una tal febbre di origine locale , ma me- 
diante tutti gli sforzi poffibili non mi riufeì di 
potermene affìcurare. — Ordinariamente fucce- 
de, che nelle quartane eflendo il tipo più ra- 
ro, gl’infermi non lafciano di accudire a’ loro 
.affari, ed in tal modo fi efpongono maggior- 
mente all’ azione di molte cagioni debilitanti p. 

* e. all’ efercizio immoderato , al freddo ec. ec, 
III. Finalmente fi ofTerva collantemente , che 
Ipeffo la quotidiana fi cambia in terzana , e que- 
lla in quartana. All’ incontro fpeflo ancora fi 
ofTerva che la quartana fi cambia in terzana , 
in quotidiana , ed anche in febbre continua . 
Or in tutù quelli apparenti cambiamenti gli' 

A 4 ec- 
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eccitanti fono indicati, c forno del gran gio-, 
vamento. Quindi giova conchiudere, che co- 
lui, che fi compiace di ammetter diverfiià in 
quefte febbri, deve effer anche nella necelfiià 
di ammettere diverse cagionile perciò di pra- 
ticare diverfa cura. Si potrebbe foffrir ciò in 
buona logica ? 

io. Schmuck (i) ci fa riflettere ad ùn fatttì 
ovvio nelle intermittenti, ma che intanto fi può 
dire trafcurato da’ pratici. Egli dunque dice, 
che febbene 1* aftenia in tal morbo domini in 
unto il fiftema, pure fin più grande ne’ vifceri 
del baffo vontre, che fono detonati alla dìge- 
ftione, e chiltficazione . Se f incfigeftione, 1* 
inappetenza, la naufea , il vomito, la diarrea, 
la colica ec. fono fintomi i che collantemente * 
accompagnano le malattie di debolezza , nelle 
intermittenti fi oflervano nel lo o maffimo gra- 
do. Non altrimenti che fecondo quefla dottri- 
na fi poflono intendere i fenomeni, che pre- 
fentano i cadaveri di quell’ individui, che furo- 
no ie vittime delle intermittenti. Imperciocché 
cos3 è rofTerVure in quefti il ventricolo ampio, 
e dilatato, le interina gonfie, e diflefe, e le 
glandole del mefentero dure, oftrutte, ed iii- 
groffate . # ; 

Ma per qual motivo quefti vifceri vanno 
Soggetti ad una maggior debolezza ? Con fi de- 
mando che la maggior parte delle potenze dan- 
hofe agifce sullo (lomaco , e vifceri da effo di- 
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- (j.) Rificffioni Copra alcuni punti • della dottrina 
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ptndenti* prima, che full 7 altre parti; rifletten- 
do inoltre che feboene P eccitabilità (la unica, 

<?d indi vifibile , cuttavolta nel tubo intestinale fi 
oliarvi vieppiù accumulata (i), ne fiegtie che 
querta patte più di ogni altra deve cadere in 
una delle debolezze, e quindi generare qualche 
morbo aftenico. Le febbri intermittenti fi ma- 
nifeftano per ioppiu fra la gente povera, che 
ordinariamente fi ciba di sostanze dure , e di » 

difficile digeftione,e ciò per debolezza diretta,. 

Nella gente agiata P abuso de’ liquori fpiritofi, 
e Pecchilo nelle Portanze (limolanti produce la s 
debolezza indiretta. Non è per quefto motivo 
che lo ftomaco de’golofi tanto fubito fi fa vec- 
chio? f 

n. Ma fra tutti i vifeeri dei baffo ventre 
quello che vieppiù foffre in occafione cP inter- 
inittenti, è la milza. Quella come il fluflo, e 
nfluflo del mare innalzafi, e fi abbafla ad ogni 
parosifmo. Niente è più vero. Ho tra mani 
un foggetto* che per aver fofferta anni fonti ' 

una terzana malcurata* fe gli formò una così 
detta oftruzione nella milza. Mediante P unto 
mercuriale fulla' parte fi è tolto il tumore ; ma 
fi oflerva Tempre che ilmedefimo fubito ricora- 
parifee, eflendo quel foggetto forprefo da feb- 
bre. 

• . % 

La fabrica di quefto vifeere non può far al- 
tro, che cedere alla quantità del fangue, che 
tn elio rigurgita, e riempirfene a diftnifura . 

Hai- 

• <. „ . . 

j ■ ■* ■ - . f «r a— ■■ ■ - ■ ■ « 

(l) JSrowì £lcoj. J. 49. Ag. io, Sfhmuek ivi ^ 
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/ Hallcr (i) fodiene il fentimento di coloro , i 
quali hanno detto non effer altro la milza , che 
un ammalio di vali, e di membrane. In fatti 
Stakcley eficcando una milza dal peso di once ( 
14 la ridufle a quello di una dramma (2). Or 
poiché coda dalfefperienza , che nell’ apparire 
del parofismo la pallidezza, la decita della pel- 
le, la diminuzione della fuperficie siano li or- 
dinarj fintomi; ed dlendo quedo apparato fi- 
glio delia debolezza generale, e perciò del cuo- 
re, e delle arterie per ifpingere il fangue fino/ 
all’ edremità ; ognun comprende che una dra- 

• ordinaria quantità di eflo fangue rigurgita nel! 
interno, e va a far dimora in quelli vifeeri, i 
quali non prefentano altro, che cedevolezza , e • » 

didenfione. Tale è il cafo della milza. Non 
potendo il fangue, durante il freddo febbrile , 
efler cacciato fino all* edremità delle arterie, 
che diconfi vali cutanei, deve accumularli ne’ 
vafi de 5 vifeeri interni. La milza per quel che 
fi è detto rapprefenta la prima figura in quella 
' feena . 

La didenfione della milza non fidamente na- 
fice dal fangue, che vi rigurgita, ma fopratuc- 
to dal generale rilafiamento, che occupa le fi- 
bre di quei vifeeri diftefi dal fangue medefimo. I 
Egli è indubitato, che fino a quando le fibre 
fono robufle, e vigorofe, refiftono agevolmen- 
te alla forza diftendente; ma allorché il fide- 
ma è invafo interamente dalfaftenia, non pofi* 

fo- 


fi) PhyGol. lib. XXI. Se ft. L f. XIV. 
(a) Idem J. X. 
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fono, che alquanto contrarfi fenza potere fpin- 
fere oltre , que’ materiali che le diftendono. 
Quindi fi può intendete in qual maniera agi- 
tono gii {limolanti nel diflipare le congeftioni 
lienali. ‘ * • - ; 

12 . Finalmente fi vuol fapete per qual mo- 
tivo nelle febbri intermittenti la bile compari* 
fce in copia sì ecceffiva. Hanno creduto alcu- 
ni medici che quella' ne folle la cagione pro- 
duttrice • Una tal opinione perchè lenza fon- 
damenti da fe flefla fi diflrpgge, malgrado tutti 
i sforzi di coloro, che in quelli tempi ofano 
persuàdefene. La fovrabbondaoza della bile de- 
ve confiderarfi come T effetto delie intermitten- 
ti . Imperciocché eflcndo cofiretto il fangue 
{ ii. ) a dimorare s per qualche tempo nei 
fjftcrrta della vena porta, una non indifferente 
quantità di elfo fi porta al fegato, ed in pro- 
porzione fepara più bile; L’ ifteflo è il cafo di 
molti morbi allenici , ne* quali la circolazione 
4ion può efeguirfi con energia * perchè diftur- 
bata da molte cagioòi . Quindi la copia della 
bile nella colica, nella peripneumonia aftenica, 
cella colera ec. t ' 

Da ciò fi rileva quanto errino coloro, Squa- 
li (limano che f indicazione curatori delle in- 
termittenti non fia che 1* evacuazione di " efla 
bile per mezzo degli emetici; Per ora diremo 
folamente, che fé quefti delle volte giovano, 
Fazione deve efler tutt’ altra* mentre ognuno 
fa, che per curare un morbo deve diftrugger- 
fene la cagione > e non già attaccarne gli ef- 
fetti; t ' ; ;; 
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Diagiiojììca delie Febbri Intermittenti. - 

13- S>I è di (opra offervato ($.8.), che noli 
(blamente le febbri intermittenti serbano perio- 
do nel loro cocfo, ma anche delle altre malat- 
tie. Dunque per la diagnoftica di (imiti febbri,’ 
Dòn fedamente è neceflario che fé ne oflervi il 
periodo, ma che vi concorrano altre circoftan- 
zé, che individueremo. Primieramente ne’ tem- 
pi di primavera (ogliono comparire delle terza- 
ne, le quali noni diuerifeono dalla finòca, e 
dalle altre malattie infiammatorie , che pel foto 
enunciato periodo. Imperciocché non folo quel- 
li,- che le foffrono per lo più fonò fanguìgni, 
ma il pollo, che manifeflano è duro,, e vibra- 
to, la refpirazione è difficile, il Volto accefo. 
Inoltre coll’ ufo degli eccitanti, i fintomi fi ren- 
dono gravi y ne nafee il delirio y la frehitide , 
la peripneuroònla^ ec. ; all’ incontro il falafib , 1* 
evacuazioni, ed in generale .il regime antifìogi- 
flico recano del follìevo . Pringle ci ha dato 
degli efempj di quelle .terzane (*), ma da per 
tutto fi offervanoi; , .......... „ - 

- I. All’ incontrò vi hatì delie . intermittenti y 
«he afiumono 1’ apparenza di febbri continue 
con tutti, quelli fintami chè caratterizzano una 
febbre flogiftica . Qùèfte pel decòrfo. fi. mani- 
feftaao folto il lóro vero fetribiante . Finalmen- 
te le più fquifite intermittenti in Arguito di po- 
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(i) Malattìe «T armata p. 94, Frank not# V 1 !/ e 
Jones tgin» li* 
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co adattato regime?, o perchè fn fondo fonod’ 
indole perverfa fi rendono fubentranti , fubcon- 
tinue, od omotone: nè è raro 1* enervare che 
molte volte fin dal principio fi \fahno vedere 
fiotto l’apparenza di un typhus , e con la mag- 
gior parte de* finterai che fieguono le febbri 
remittenti, finifcono il loro corfio. 

14, Quelle fono quelle varie apparenze, che 
facilmente poflono ingannare un medico prin- 
cipiante, mentre fon perfuafo che i provetti 
non tanto agevolmente cadono in errore . Or 
per evitare qualunque sconcerto efiporrò • qui 
quanto è neceflario su di un tal punto . Due 
poflono edere i cafi; o la febbre è priora con- 
tinua o remittente 3 e nel decorfo fi dichiarai 
nella fua vera forma, ed allora bifognj riflette- /- 
re alle faglienti cofie. Sydenham da molto tem- 
po ci avvertì, che nel corfo di. un’ epidemia 
molte volte i’ ifledo morbo allume diverfe ap- 
parenze fino a farfi credere diverso per ciafeu- 
no partieolar fintoma. Egli è vero che a’noftri- 
tempi in feguito della dottrina Browniana un 
tal punto più non fi controverte, mentre è di- 
moftrato che tutte Je malattie ajleniche p. e., 
perchè prodotte dalle medefime Cagioni predo 
a poco devono edere della fleda indole, e quin- 
di ammettere fiifteda cura, fiopratucto nelle co- ' 
flituzioni epidemiche, Ma non tutti fanno cal- 
colare per prendere le Jgiufle mifure , e per 
non cadere in qualche errore. Perciò llabilifco 
per regola di badare Tempre all’indole dell’epi- 
demia, o fe quella non efifle, di riflettere al 
tempo, nel quale fi préfentano gl’infermi. Per 
Y ordinario le intermittenti ricorrono nella gran- 
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de ertatele nélP autanfto , tempi, ne ? quali la 

' debolezza indiretta ha potuto fare de" grandi 
progredì. Dunque presentandoli in tal tempo 
una febbre o continua o remittente, non biso- 
gni trattarla altrimenti che le altre intermit- 
tenti , che allora comparifcono. Mi fovviene di 
un uomo fettuagenario , che nell* autunno del 
1794. foffrì una febbre, che avea l’apparenza 
del typhus , tale quale viene defcricto da Borfie • 
ri y propinatali la china in generofe defi , e 
mediante un lauto vitto in poco tempo rifhbi- 
Jiffi in falute (r). Se vi è apparato infiamma- 
torio non è che una chimera, che fubito fva- 
nifee, e lascia un grande rincrefeirpento pel 
suo operato al medicò affiliente, fpecialmente 
fe fiali ecceduto nel fare de’ falaffi . Finalmente 
riflettendoli alle tante , e variate apparenze 
delle intermittenti lì hanno de* preflanti motivi 
di bene offeryare , e di non farli ingannare 
dalla raolciplice forma de* fintomi. In una paro- 
la la coftituzione ci Servirà di guida a non ca- 
dere in errori . 

I. Inoltre fi faccia attenzione ai parofismi. 
Se l’ingrelTo di quelli venga accompagnato da 
rigore di freddo , avremo una nuova pruova 
per la diagnoflica , che fi defidera . Del redo 
quella oflervazione è rariffima , fpecialmente ne* 

, . ' ' * g ior " 

(1) Tutto ciò va beo inteso quando gli uomini 
non vengano afflitti da qualche tyvhus contagioso , che 
nop di rado è sbucato dagli accampamenti . Dando 
un'occhiata al giro degl 5 infelici anni scorsi fi rìkya 
la verità di quanto io dico . Adora una tal regola ca- 
de, e la prudenza de’ medici fapià adattare alle circo- 
danze gli opportuni rimed) . 
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giorni alti della febbre. Allora i parqGsmi fi 

confondono, e non è permeflb che al medico 
troppo diligente di poter diftinguere i’ingrefio 
.della qupva febbre. .■ , 

in terzo Itfqgo pofsono accorar- 
ci* che una febbre Ga della razza delie inter- 
mittenti. Sydhenkatn in una epidemia di terzane 
comatofe G fervi dell’ifpezione deiforme per 
T indicazione della cura (i^. Sebbene quelli non 
pofsano darci Tempre de* legni ficuri, general- 
„ mente però foglioso comparire accefe nelle in- 
termittenti , fanguigne, e torbide, e dopo-qual- 
che ora depongono un fedimento,ehe in tutto 
xafsqraiglia mattone peftato. Alle volte fono 
torbide, e. ripiene di una maceria bianchìccia." 
SpeflTo con profitto ho dovuto avvalermi di qu^? 
ita ofservazione , fpecialmente quando vi con- 
corra quanto di fopra fi è detto. Una donna 
giovane, e sanguigna fofFriva nel 1793. una 
febbre, che per tutte le apparenze ralsomiglia- 
va alla finòca. L’ufo della china fui momento 
diftrufse la malattia, e mi confermò nella dia- 
gnoftica prefa dalle orine. 

15* L altro calo è quando la febbre inter- 
mittente comincia regolarmente il suo corfo , 
e pei ne’ giorni aiti fi cambia in continua por- 
tando feco de’ fintomi cattivi: Allora è che* af- 
fume uqo de* caratteri delle così dette terzane 
"perniciose . Galeno al dir di Ramazzine diceva, * 
che non meritava iJ nome di medico colui , il 
quale dalla prima vifica dall' infermo non cono- 

’■ ^:c- ' fees- 


( 1 ) Epift. Refponf. p. ir 6* 
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fcefTe l’indole, di una -data febbre. Ramazzivi 
fi ride di tal propofizìone . Ma dato anéhe che 
ciò foffe poflibile, non tutti poflono eifcr for- 
niti di que’ felici talenti, che poffedea Galeno 
Jn tanto là diligenza non deve efler trafturata, 
e 1- arduità ne* morbi acqti è soprqtuttp necef- 
faria. •’ * 

Se fi tratta di quelle febbri dette da Torti 
vomitate , cioè unite a qaalche fintoma efiziale, 
di rado, fuecede che pollano sfuggire all* oc- 
chio del rpedico, giacché fin dal primo paro- 
fismo fu ole il fintoma, manifefiarfi, benché non 
' in tutta redenzione. Il secondo, che propria- 
mente suol cotrifpondere al terzo giorno dimo- 
fir3 d’ordinario l’indole della febbre. Co$i nel- 
la terzana diaforetica gli eccedi vi * fudori , che 
fogliono comparire fin dalla pfftnà* febbre mi 
mi hanno fatto conofcere qual piega dovette 
prènder^ il morbo. L’ifieffo dicali della terza- 
na colica, della colerica ec. ed Egli jè vero che 
'alcune volte quelle terzane perniciose ne’ pri- 
mi giorni comparifcono per isquifite 9 poi in 
un momento fi cambiano nel decorfo , e finì- 
fcono colla morte. Io filmo tali repentini cam- 
biamente originarli dal maggior gradq di forza 
. che aggiungevi alle cagioni debilitanti produt- 
trici , e ciò o per colpa del paziente , o di 
quelli che aflìftono, o del medico . Non oc- 
corre che prefentemente mi trattenga fu di taì 
punto, non efiendo il luogo opportuno . Sola- 
mente dirò che fpeflb que* bravi falaffi,e que* 
generofi purganti praticati da’ medici impofiori 
hanno aggiunto i’cglio alla fiamma, ed hanno 
tanto accrclciuto il male fino a non potere tro- 
vare 
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vare un obice corrifpondente . Piò volte fono 
flato tefbmonio di tali (Venture, ma fopratutto 
mi forprefe non ha molto tempo f oflervare 
un uomo affetto di femplice terzana cadere per 
Tufo de' replicati purganti in una affezione fo- 
porofa, la quale fi convertì in perfetto letar- 
go a cagion di un largo salaflo prefcrittogli in 
quelle circoftanze . L’ ufo eroico degli eceiian- 
ti potè folo ricondurlo nello fiato di fanità . E* 
memorabile quell' offervazione rapportata da 
Wcrlhoff(i). Mj quefti fatti fono troppo ov- 
vj per poterne parlare . Dunque bifogna far 
attenzione a ciafcun parofismo , ed offervare 
con ogni diligenza qual fintoma l' accompagna : 
il più picciolo segno può far conofcere qual 
debba eflere Tefito della febbre • Sape exiguus 
c m ... augurium tibi trifle dabit . Per tal moti- 
ve ho Tempre ftim3to il trattato delle intermit- 
tenti di Eorfieri libro neceflario all’ iftruzione 
medica, mentre in quello oltre alle proprie vi 
11 contengono le più belle ofiervazioni di cele- 
bri autori . 

II. Vi è dippiù ; non folamence il cattiva 
fintoma accompagna ciafcun parpfifmo, ma que- 
llo terminato, il fintoma ancora efifte , febbene 
non di grande intenfnà \ In quelli cafi facile 
1* offervare che rare volte fi ofserva pm quel- 
la quiete nel polfo ; che comparifce dopo il 
primo paroGfma. All’incontro il polfo medefi- 
roo fi ofierva picciolo, e frequente. Allora è 
che dal falò accrefcimenta del fintoma riefce 


fi 
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(i) Se®. I. j.Vl. Qbs. f. 


iS 

con~>fcere il nuovo ingrcflo del parofismo. Nel- 
la terzana comatosa i polli fono rari , e capi- 
tali (i). Oò però fi offeriva ne’ primi giorni 
della malattia, febbene io poffo afficurare di 
averlo off-rvato tale anche nel decorfo. 

III. Il tatto tiepido, o freddo unito a quello 
polso li conferma nella diagnofi di una inter- 
mittente perniciofa (2) . Torti ci dà alcuni fegni 
per diftinguere le febbri di mal colìume da 
quelle, che lodevolmente finifeono il loro cor- 
fo (3). Tali fono f inqmetitudine , i frequenti 
fofpiri, il vomito lo fcioglimento di ventre, la 
propenfione al fonno ec. Li pallidezza flraor- 
dinaria del volto potrebbe aggiungerli ai pre- 
redenti. Soprattutto puro Torti fi fi ila fui pol- 
fo, il quale quatitevolte è depililo, frequente, 
interno, che (Vanisce fotto il tatto, e nei tem- 
po dell* apirefsia é intermittente, e come una 
corda ferifee le dita di chi ofserva , non vi è 
dubio che prefagjfce una terzana perniciofa . la 
quelle circolìanze non b fogna più ftar oziofo, 
mentre fra pochi altri momenti perderebbe il 


van- 



Ci) Torti Therap. Special, p-288» 

(* ) Succede delle volle, che finito un parofifm» 
#on furori uoiverfali, ed abbondanti , gl* infermi per 
liufrefcarfi fogliono (laro per qualche tempo feoverti , 
per cui Peftrcmità apparifeono fredde* In qucflo,caf© 
il polfo, che fì nr<nifeib nel fuo flato fano , non ci 
farà temere di alcun finirò evento » Ho voluto notar 
ciò perchè coqofco un medico, che per tal apparenza 
moltiplicava le fabbri dette di coagolo in quelli me- 
dei. mi che pochi momenti dopo abbandonavano il 
Ietto. * - . 

(3) Therap. Speda), cap. I. 


19 

vantaggio di poter prendere qualche neceflario 
efpediente * la fatti ai tatto tiepido fuccede il 
freddo, ed i poifi fi abolifcono interamente (r). 
Gli piu attivi /limolanti in quel tempo fono 
inutili, mentre al dir di Lancifi , non aegwutn 9 
fed refolutas cineres curandos fufciperemus . Con 
dfpiacere mi fowengo di una donna, che sof* 
frendo una terzana ebbe un leggiero fopore 
al quinto. Le premure da me fatte per fotto- 
metterla alla cura tonica, furono inutili preva» 
Jendo le belle promefle di un altro medico * 
Nel fettimo fi confermò il cattivo fintoma , per 
cui mal grado i più attivi eccitanti fu rapita 
dalla morte due giorni dopo , Quella cafu è 
uno de’ molti occorfimi , quando il pregiudizio 
ha fatta ritardare la cura conveniente, 

IV. Ma che diremo de* fegni Ippocratici. Jp- 
pocratc dice che trattandoli febbri intermit- 
tenti, fe fi offervi sviamento nel volto, deli- 
rio, tatto freddo , difficoltà di respiro , gran 

B 3 ca* 
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(i) L’asfiflla, o la mancanza totale de* polli è li- 
na dimoftrazione la più grande dell’ aftenìa delle in# 
ter mittenti . Morgagni ( 'De fedibus morbor. Ep. XXI, n‘. 
49. Ep.XXlF. H.7.15.) dimoftra che in tutti quelli, ne # 
quali prima della morte i poifi fenza cagione organica 
fi fono aboliti, il cuore fi è trovato dilatato all' qc- 
ce fio , e le fue fibre deboli , e rilafciate • Quindi ri- 
empendoli tutta la cavità di fanguc , nè potendolo man- 
dar innanzi per le troppo deboli contrazioni, necefia- 
riamente deve vieppiù dilatarli. T^on pervenendo dun- 
que il fangue fino all* eftremità il polfo deve mancare, 
«d un fudor freddo deve occupar le membra . Ecco 
per qual motivo non di rado redimito il neceflario vi» 
gore per mezzo degli eccitanti, il polfo, ed il calore 
apparivano fui momento. . 


calore internamente, fonti lividi ec. in una pa- 
ro a tutti i fegni efiziali delle altre malattie, 
jìano cofe indifferenti, (i). Quella lentenza fi 
verifica giornilmente preffa di noi, che ufiamo 
li più attivi eccitanti. Io medefimo ho veduta 
una vecchia fettuagenaria forprefa da terzana 
comtofa , cambiata di volto , ed immerfa nel 
grado il più terribile di debolezza far la cacci* 
alle mofehe, finalmente ricuperar Ja fanitàcoll’ 
ufo d_gli ritnedj eccitanti. Mi .tali medicine 
erano adoperate dagli antichi ì Io ne fon per- 
fqafo; o bifogna dire che le intermittenti che 
fi vedono nelle ifole dell’arcipelago fiano d’in- 
dole più miti. Quel che è certo fi è, che fe 
noi noq arrediamo il corfo anche delie più or- 
dinarie intermittenti per mezzo di adottate me- 
dicine, ne fiegue o la morte, o una tcdjofa.e 
lunga malattia, 

16. Non diverfo è il cafo di quelle inter- 
mittenti , che tendono a farli continue , e ven- 
gono dette dagli Autori fubentranti, o fubcon- 
tinue. Quelle li manifellano, allorché il nuovo 
parofismo viene ftnza rigore di freddo , e du- 
ra per molto tempo, lanciando una piccola, o 
neffuna quiete , all’ opgofto di quel lodevole 
pericolo che li oflervava ne pnnii g.orni • 
In tal caso fe il calore è mordace , la lin- 
gua arida, il polfo picciolo, la voce efile , e 
nelle fauci fi oflervi un’ infiammazione ulcero- , 
fa, o afeofa , bifogna temer dell’ efito . Ippo- 

cràte ha detto: Febris qtuecum<iue intermittit bo - 

num m 


(i) Lib-IV. «phor.47.48.4S* 
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num, onde il Contrario <J ere portar del male. 

Però bifogna avvertire a non confondere le 
cosi dette fubentranti con quelle che anticipa-* 
no nei parofifmi . Quell’ anticipazione ha pro- 
dotto alcune volte un’ apparente irregolarità ne’ 
parofismi, e qualche sbalordimeoto in perfona 
dell'infermo. Ma niente è più naturale, che, 
dando tre o quattro ore di anticipazione ad o- 
gni parofifmo,di trovare Un giorno di più do- 
po il giro di fette o otto di dii. Del refto il 
giudizio non deve defumerfi dalf antecipazicne, 
ma dalla intermissione , e dalla di lei durata . 
In fatti fe predo comincia un parofifmo, e pef 
» Tempo finifce ancora, qual male ne devefeguirt? 

* C A R IV. 

% * . •* f • i ! «» % . ; 

, * A . • , — , « ^ 

" ‘ Stato di Fluidi 4 

*7*.A.Veano r medie! antichi didinte le tef* 

, zane perniciofe in coagolative , e colliquative dall - 
apparenza de’ fintomi che in alcune di effe fl 
> mahifeftano. Vedendo p. e« nella terzana dia*? 
foretica demprarfi in fudori la machina di un 
infermo fi conchiufe, che la diffoluzione degli 
| umori ne folle la cagione. Non vi è errore 

» maggior di quello. L’efperienza ha dimoftrato 

' che tutti quelli , che fono caduti nelle inter- 

. mittenti , o nella febbre detta di mutazione * 

, che è -deli’ ideila indole, il sangue in vece di 

tnanifedare alcuna apparenza di diffoluzione , 

9 ha piuttodo dimoftrata una crafi limile a quel-» 

1 Ja che prefenta allorché fi caccia nelle malattie 

infiammatorie . Rifcrifco intanto un cafo deciii- 

> B a vq 
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vo fu di tal punto, dal quale fi può certamen- 
te conchindere, che fia fal'o tutto c : ò che in- 
torno alla pretefa diflbluzione fi è detto. Nd 
principio d* Agodo ( 1798. ) un giovane vi- 
gorofo ftravizzando continuamente in tempo 
di notte , ed abitando non molto lontano da 
un torrente fu forprefo da febbre. Nd quinto 
giorno della malattia fu chiamato un medico 
per vifitarlo, e lo trovò febbricitante , come 
mi difle , e pieno di macchie livide e irregolari 
foprattutto nell’ edremità fuperiori , e fulla re- 
gione del petto . Le forze erano alquanto in- 
debolite , ed il tatto tiepido . Al fettimo fui 
richiedo: lo trovai all’ intutto dedituto di for- 
ze, il volto erafi cambiato , e veniva affaldo 
da continui fvenimcnti . Tutto il corpo era 
grondante di fudori tiepidi , e ricoperto di mac- 
chie di una grandezza forprendente, e di co- 
lore ofcuro. Un vomito continuo di bile, ed 
una continua , ed incoercibile emorragia nafale 
mettevano il colmo alla mifura. Le evacuazio- 
ni ventrali erano fanguigne , i polii deboli ed 
intermittenti fvanirono interamente, ed in tale 
(lato fi mantennero per due giorni (1). Verfo 
la fera un freddo marmoreo occupava tutte l* 
edremità , ed il volto ippocratico dinotava la 
profiìma irreparabile morte . Il fangue che ufci- 

va 


(1) Una donna feda ?en aria (offrendo una terzana 
diaforetica perciò interamente il polfo nel fetiimo gior- 
no dopo copiofìlEmi fudori , che la privarono quali 
di tutto il calore . PeiHftè in tale flato per lo fpazio 
di due giorni , e mediante una adattata cura ilimolan- 
M ricuperò i poJG, il calore, e la fanità .'Vive ancora. 
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Va dal nafo fi coago^ava, direi, per aria, e 11 
cambiava in mafia denfa, e tenace . 

Cirillo ci aflicura, che in tutte le febbri di ? 
mutazione, fé fi cada il fangue, acquifta fubi- 
to una fuperficie cotennofa molto denfa , e 
Amile a quella de' pleuritici (i). 

Ma onde ripetere fecchimofi,!e petecchie * 
e 1* emorragie come nel cafo rapportato ? Attri- 
buiremo quelle tali apparenze allo (lato de’ fo- 
lidi , o pure al fangue credendolo difcio!ro f 
fnaturato, ed imputridito ? Tutto quel che li 
è detto di fopra ci fa decidere , che la debo- 
lezza de'folidi, e quindi il rilafcibmento di e£ 
fi fia la cagione di tali fenomeni . Oltrecchè è 
ormai dimoftrato che non folamente nello fiato 
fano, ma benanche neile p r ù terribili f e peri- 
colofe malattie la crafi del fangue non subifee 
cambiamento, e fe qualche volta fembra mutar- 
li, fi rende più denfo, perchè manca allora la 
neceflaria reazione de’ folidi , come nelle malat- 
tie afieniebe . Milman raccogliendo le più an- 
tiche ofllrvazioni di varj medici conchiude 9 
che non dal fangue in tali circofianze debban- 
fi ripetere que’ fintemi , ma come ho detto , 
v dalla iafehezza delle fibre, dall’atonia , e debo- 
lezza del fiftema (2). Dalle ofTervazioni di Pou* 
part cofia che’l coagolo drl fangue ne’fcorbu- 
tici era tale, che firavafando ne) tedino cellu- 
lare de’mufcoli, li rendeva duri come un le- 
gno (3). Chi Crederebbe che'l fangue di quel- a 

B 4 li. 


(1) Metodo d’amminiftrar la polvere di James. 

(2) Recherches fur i' origine, & le ilcge du J corbui % 
IS dei fitwts putride : . 

(3) Cbap.1V. p-47» ~ * t 
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li, che fono morti di pefle fofTe fimile a quel- . 
Io, che fi caccia da un pleuritico? Pure niente 
è più vero, ficcome fi rileva dalle oflervazioni 
di Sydcnbam (i). I medici Francefi oflVrvaro- 
no altrettanto negli appellati di Mar figlia. 

Non mi dilungherò full’ umore linfatico , nè 
fulia tenacità, o lentore attribuito al medcfimo 
da alcuni autori per appoggiarvi qualche teo- 
ria. Dirò fidamente, che eflendo quello imme- 
diatamente formato dal fangue, o per dir me- 
glio coftituendone una gran porzione, ne fiegue* * 
che non pofla fubire veruna mutazione. Le va- 
rie oflervazioni fatte Tulle intermittenti confi- 
derandone e i fintomi, e *1 corso , come pure - 
la immediata curagione , che vien d’ apprefTo 
all' ufo degli eccitanti, ci tolgano dalla mente 
quelle ftraordinarie, e bizzarre idee di tenaci- 
tà, e di lentore. 

' • 18. Da tutto quel che fi è detto fi rileva a- 
pertamente che non bifogna cercare nei fluidi 
la ragione di tali fenomeni, ma bensì nei foli- 
di , che immerfi nel grado più grande di de- 
bolezza lafciano prima fcappare la parte acquo- 
fa de’ fluidi ideili fiotto fi afpetto di indori ( §• 

5. ) e quindi anche le particelle del fangue , 
per cui produconfi tutti quelli fenomeni , che 
abbiamo indicati. Or fi potrebbe dubitare che 
le intermittenti confidano nella debolezza dei 
fìdema? «•, . 
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' Cagioni produttrici. 

19* Avendo dimofirato negli antecedenti ar» ' 
ticoli, che la febbre intermittente confida in 
una vera a (tenia, o debolezza, pattiamo ora 3 
vedere d’onde fia prodotta . Molte poffono ef- 
fere le caute, e di varia natura, tea in fondo 
ette agifcono dell’ itteffa maniera producendo 
quello (lato morbofo del corpo umano . Una 
cagione fola é inefficace a poter agire , e per 
confeguenza fi richiede Tempre la riunione di 
più d’ una di effe a poter produrre un parafu- 
mo . Quindi fi scorge quanto male fi avvisano 
coloro,, che da una fola cagione credono di 
far dipendere il tutu*. 

Prima di pattare innanzi avvertifco il lettore» 
che qui fi tralafcia di dire cofa fia debolezza , 
e quale fia la debolezza diretta , e l’ indiretta . 
Mi lufingo che il medefimo fia bene inteso di 
quefte prime nozioni . Perciò (blamente dirò 
che alcune, di .quelle cagioni mettono in cam- 
po la debolezza diretta, ed altre l’indiretta, e 
fpefliflìmo combinandofi producono quella de- 
bolezza che partecipa dell’ una, e dell’altra, e 
che da Brown vien chiamata mifta . Quella fi 
offerva Tempre nelle intermittenti . 

» 

% v 

* 

, Caufe che debilitano direttamente. 

y ' 

30. Ella è cofa evidentiflima , che la gente 
povera fia generalmente la vittima delle febbri 
intermittenti . Le perfone agiate fono moltiflj. 

«0 
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mo rìfparmiate. ^ Quindi f vilmente fi può in» 
tendere quanto il buon vitto conduca allecon- 
fervazione della famtà ., E’ flato dimoftrato,che 
il corfo della nortra vita fa tutto partivo , e 
che la nortra rr>achina per poter vivere abbia 
bifogno di ftirnol' ertemi; i cibi e le bevan- 
de, che fra quelli occupano il primo luogo, 
fe non eccitano quanto è necefldtio , devono 
per conftguenza o difporre o produrre la de- 
bolezza. Ognuno fa, che il cibo ordinario de* 
contadini confifte in vegetabili, e farinacei per 
loppiù fprovifti di fale, Che forma il condi- 
mento univerfale tanto m celiano alla digrrtio- 
ne. Si aggiugne la fcarfizza di erti cibi, giac. 
chè l’indigenza alle volte li rortrioge a foffr- 
re per giornate intere la fame. Or chi non ve- 
de che quelli debbanfi per neceflfità difporre 
ad una ftraordinaria aftenìa (i)? 

1. L’ azione del freddo, cui fi efpone la gente 
povera in tempo di notte per una ìndifpcnfa- 
bile neceflìtà , e 1’ umido , che tal tempo ac- 
compagna, fono cagioni debilitanti. Che fe I 
contadini fono coftretti ad abitar luoghi umidi 
e pieni di acque Augnanti , al. ora vanno mag- 

giormeme efpofti alla debolezza diretta. A ut- 

• 

tl 

(l) Alcuni pereti bili abbondarti ftrsbocchevol- 
mente di parti acquoie , e * mucilaginofe rilaicano lo 
ftoinaco» la di cui debolezza fi prop^a poi a fatto il 
fiftema . Quelli piòvano oi ricchi , perchè iirpedifeono- 
in e(fi la debolezza indiretta * nella quale erano per 
cadere* ma nell’ ideilo tempo producono la debolez- 
za diretta ne* poveri. Quindi fi può intendere ciocché 
dicefi da mo ti autori, cioè che il mangiar de* niello* 
ni produca la febbre intermitteme» * v 


. ' , ' 

ti è noto che il freddo in tali luoghi fuol ef- 
fer eccepivo in ttmpo di notte . inoltre tutti 
quelli che abitano limili luoghi fi oflervano di 
colore fparuto , deboli , e panciuti , Non mi 
dilungo maggiormente fu di tal punto dopocchè 
solidamente fi é dimoftrato che il freddo fia 
debilitante ; felo invito tutti a riflettere , che 
ordinariamente in quelli luoghi al gran freddo 
della notte vi fi accoppia lo ftraordinario calore 
del giorno, unà tal alternativa fuol produrre 
come è ben noto la debolezza la più grande. 
Ecco il cafo delle ftagioni autunnali, che per» 
lopp'ù- diire volte fono tanto feraci di malattie. 
Mirai contadini che fono coftretti ad abitare 
luoghi vicini a’ fiumi, o torrenti ,o laghi! Mal- 
grado i grandi fuochi in tempo di notte, ogli 
abiti pelanti non poflono evitare il freddo; or 
come foffriranno poi il gran calore del giorno 
dentro di luoghi badi , e non ventilati < lo non 
fo fe una sì bella vicenda pcfla mantener Io 
flato fano , o fe conduce allo fnervamento del- 
la più fiabile falute (i). 

11. A quelle cagioni bisogna aggìognefe P a- 
zione di alcune paliioni deprimenti . Mi fov- 
;; ven- 

II— IM I È l i ■■■■! m, K m r 

(i) L'umido continuato in una data ftagione fuol 
anche produrre delle epidemie di febbri fredde , £f 
noto quante ci racconta il Ramazziti* per la coftitu- 
zione rurale del 1 690» Non è rara una fidile oflerva- 
zione* Home cosi parla delie intermittenti. ,,Caufa re- 
„ mota eli nimia humiditas in aerz * I. Quia veniunt 
,t temporibus; anni humidis • IL Aufugiunt * temporibus 
„ ficcis. Ili. Quo magis humidum tempo* , eo magia 
» feviunt. IV* In locis aquoOs paludoós fctnpcr graf- 
3 > famur«n 
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vengo di no fenomeno curìofb oceorfo qut 
( nell’aprile del 1799. )* Effendo nato un tumu!» • 
to nel volgo, fi ebbe bisogno di gran fon* * 
per fedarlo. Tanto timore fi concepì general- 
mente , che fui momento fi vidde una con- 
fluenza di terzane feroplici . La meflizia pro- 
duce gl’ifttlfi effetti. Conofco una donna for*‘ 
prefa da una terzyia comatofa per tal paflìone. 
Riflettendoli finalmente, che a tali paflìoni va 
fempre unita l’aflinenza de’ cibi , e -delle be- 
vande, apertamente fi rileva la debolezza, che 
ne deve feguire. 

. III. L’ evaciazioni indebolifcono la noflròma- 1 ' 

• » ,1^ 

china come •“ efperienza di continuo et fa of- 
fervafe . Dunque devono arrotarli fra le cagio-è 
ni produttrici delle intermittenti . Solamente 
per ora notili , che molto male fanno que’ me- 
dici, che per guarire le intermittenti fi avval-» 
cono degli evacuanti. Verità fu quella crno»’ 
feiuta da Sydettham , il quale avvertì i medici 
di attenerli da tali medicine , fpecialmente fe 
fi tratta di prevenire qualche recidiva. Ne C'ò 
■ fi vuol dire de’ soli purganti , mentre qualun- 
que genere di evacuazione suol produrre la 
debolezza. La venete immoderata ha richiama- 
ta una quartana guarita perfettamente ■ da mol- 
to tempo; e te evacuazioni folite del parto efc 
fendofi protratte hanno generata una duplicata 
terzana, la quale malgrado qualunque eccitante 
non è celiata, fe non quando fi é riparata in- 
teramente la perdita degli umori (1). 

Cj* 

» ' t « 

11 r- 

(1) Quell* cffeivagione è del 1800. 
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Cagttni thè debilitano indirettamente. 
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il. Fra quelle cagioni inerirà fenza dubio il 
primo luogo il calorico . Collantemente fi of- 
ferva , che le intermittenti fi fviluppano nel 
'mefe di Luglio, e fi eftendono fino a’principj 
di Novembre. Si tocca, direi, quafi con 1? ma* 

, ni, che allorché l’azione de’ raggi folari è ec- 
cedi va, l’eccitamento fi porta ad un si alto 
grado, che fubtfo degenera in debolezza indi- 
retta. Offervano. i Meteorologi, che il roaflìmo 
calore nell’ atmosfera fi fente dalla metà di Lu- 
glio (ino alla metà di Agollo , Ecco dunque 
per qual motivo in qualunque confluenza d’ in* 
termittenti non fi offervano predo dipnoi le 
terzane così dette perniciofe , fe non dal mele 
di Ascilo in avanti , quando cioè il calorico 
atmosferico per lungo tratto di tempo abbia 
agito fui fifltma animale. Nè prima di tal cero* 
po viene la grdn moltitudine degl* infermi , il 
calorico dunque che è l’anima de’ viventi, per 
così dire , ecco come per mezzo della Tua con- 
tinuata azione diviene l’illromentQ della di lo* 
ro dillruzione. • ' \-v 

li. Ma quell ifleffa debolezza non deve ef- 
fere di maggior intenfità , quando alt’ azione 
del calorico fi unifee l’ecceflivo moto mufeo- 
lare? 1 noffri contadini , che in tempo d’eflà 
lì portano in Puglia, ed ivi intraprendono del* 
fi penolì travagli, foffrono per tutto il giorno 
l’azione urente de’ raggi del fole, certa* 
mente non renderebbero lungamente a cadere 
nella debolezza indiretta, fe così malmenati da 
fatiche, e calorico, non fi e (pone Cero ignudi 
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al freddo dèlta notte , e qualche volta anche 
alla pioggia . In tal maniera , e per mezzo di 
un vitto parco riconducono il fovereh'o ecci- 
tamento al grado di naturale . Ma dureranno 
eflì per lungo tempo in quell’ alternativi? ? 

IH. Or fe tanto il calorico , e gli eccellivi 
travagli da una parte, quanto il vitro cattivo 
e parco, il freddo della notte, le piogge ee. 
agiscano con energìa ; in tal cafa fi produrrà 
una debolézza comporta, o mirta, ma di feria 
confeguenza . E 'co perchè è impedibile che 
quella gente polla evitare la febbre di cui par- 
liamo. Le irregolarità rtraordinarie nelle ftagio- 
ni fanno comparire delle confluenze d’ intermit- 
tenti, ed allora al calore grande dell’ atmosfe- 
ra fuol fuecedere anche un freddo ftraordina- 
TidtfffMò replicatamente. > * i ' 9f '>' 

‘ gente comoda, ed agiata fuol isfuggi- 

re quello, malanno.’ Mettendo da banda la vita 
regolala, e poco agitata che da eflì fi mena , 
f ufo delle bevande gelate in tempo di erta 1* 
impedisce di palare nella debolezza indiretta, 
oltre, che non soffre giammai l’azione urente 
de’ raggi del fole . Ma fe le portone agiate 
sfoggono quell’ inconveniente, incorrono in un 
altro, che val i’ ilteffo . Imperciocché median- 
te k vitto troppo lauto, nutriente, ed irritan- 
te , e mediante le bevade fpiritofe prefe in 
gran copia cadono nella {Iella debolezza . Co- 
llantemente riesce offervare de’bevoni, e go- 
lofi andare soggetti alle intermittenti pemiciofe. 
Non è molto tempo ofltrvai una vecchia otta- 
genaria molto tinofà efferforprefa da terzana 
apoplettica , e guarire per mezzo degli più at- 
tivi eccitanti , F" V. Sic- 


V. Siccome le palli onì cP animo deprimenti 
poffono produrre la debolezza diretta» cosi le 
patlioni eccitanti fanno la debolezza indiretta . 
L’amore, lo fdegno ec. fono di quella indole; 
e tutti gli uomini ne sanno gli tifati , 


Efalazim paludtft , 

a 

. * * » , 

a 2. Non convengono i Pratici intorno all 
azione di fìffatte emanazioni. Imperciocché, fe 
è vero che l’aria pura ecciti in ragione dell* 
oflìgeno, di coi è ripiena; o secando i’efpe* 
rienze di Fourcfoy quell’ iftefla aria refpirata per 
qualche tempo difpone alla debolezza, indiret- 
ta ; facilmente ,s’ intende che a proporzione , 
che ita ripiena di particelle eilranee, e perciò 
impura , debba eflere debilitante (i). Altri ali* 
incontro soilengono tutto I' oppolìo , Sia qua- 
lunque l’azione degli tffluvj paludoiì , per noi 
ballerà, che e (Ti qualche volta fiano fiata la 
cagione produttrice delle intermittenti , Vedia- 


mo o. 

03. Vi furono alcuni medici , i quali hanno 
voluto far dipendere tutte le febbh, e fpecial- 
mente quelle di cui 0 parla , da tali effiuvj , 
Ma confiderando 1. che le intermittenti ven- 
gono nella grande fiate , cioè quando il calori- 
co abbia per molto tempo efercitata azione fui 
noflro tìflema ( §. 21, ),e le paludi sonqfì dif- 
feccate; 2. che le perfone .povere ,, e ma) nu- 
drite ne Cano fopratutto lo fcopo ( §. so. ) ; 


* ■ ■■ ■ 1 in ■ Hi »» 

- (1) Wtikat 4 prvfyetto ait.XlI. 
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più le persone infermiere, e tutte quelle che 
per una preceduta cronica indifpofizione han- 
no ricevuta n^l lor fiftema una rifleffibile debo- 
lezza: 3. che quelli fopratutto vi vanno fog- 
getti, che per vera neceffuà fono coftretti a 
menar la notte vicino alle paludi , e torrenti , 
per quindi soffrire continuatamente fra lo fpa- 
zio di un giorno e ’1 più gran calore, ed il più 
grande freddo ( §• 20. n. 2. ) . Confiderando 
inoltre che la gente ben nudrita , che fa uso 
moderato di liquori fpiritofi, e che fia munita 
di vedi corrifpondenti , e che finalmente la 
gente, la quale affatto non fi efpone a refpira- 
re aria contaminata da quelle emanazioni , me- 
nando una vita agiata, e comoda non rare vol- 
te foffre delle intermittenti perniciofe; ne fie- 
gue 1. che non una, ma molte fiano le cagio- 
ni produttrici delle intermittenti :( §. 19. ) 2. 
che troppo hanno abufato i medici della Joro 
dottrina in ammettere per cagione principale 
delle febbri dette di mutazione gli effluvjpalu- 
dofi efcludendone ogni altra ; quandocchó è 
troppo noto che tutto ciò, che mantiene que- 
lla debole vita colla forza di {limolare , con 
quella (leffa genera delle malattie , che poi ci 
conducono al fepolcro. 

24. Del redo non può negarfi, che vi fono 
molte regioni collantemente efiziali a* viaggia- 
tori in alcuni tempi dell’ anno. Intendo di quel- 
li, che dalla loro patria fi portono in luoghi 
ftranieri: cofioro fono sorprefi da pericolofilfi- 
me malattie , e specialmente da Febbri, che 
per tal motivo fono dette di mutazione . Così 
per noi è la Puglia, preffo i Romani ie palu- 

^ di 


di Pontine, nella Tolcana le Maremme . Tut- 
ti quelli, che portanfi alla nuova Guinea, di- 
ce Montò (i), appena ne toccano le colle, che 
Cubito attaccati da’ gravi Ili me febbri ne muojo- 
no. Verità è quella conofciuta dalla più rimo- 
ta antichità, che Cotto il nome di Pitone volle 
intendere l’ aura venefica delle paludi . L’ idra di 
Lenta ebbe bifogno della mano di Ercole per 
efler diflrutta. Tutto ciò fembra dimollrare , 
che l’aure velenofe delle paludi fiano la cagio- 
ne delle perniciofe intermittenti , e vi faccia 
bifogno della più dichiarata forza eccitante per 
debellarle. 

25. Or di qual natura farà quello veleno, 
che sull’ idaote Ha capace di produrre una 
malattia pericolofiflìma ? Eflendofi cimentato il 
gas, che fi efala dalle paludi, fi è oflervatocfie 
il medefimo fi a compollo di gas idrogeno com- 
binato col gas azoto , e ciò' fpecialipente quan- 
do delle materie animali s’ imputridiscono nell' 
acqua . Vi fi unisce ancora una più o menò 
grande quantità di gas acido, carbonico ; ed 
in virtù della proporzione de’ principj codituen- 
ti ne viene. < là diverfità dell’odore, combufiiLi- 
lità ec. (2). Ma riflettendoli che fi gas idro- 
geno fia fpecificatnente più leggiero degli altri 
fluidi aeriformi, che compongono l’atmosfera» 
ne Segue che Albico il medefimo fi è. fvilgp- 
pato dal . fondo de’ {lagni ec. debbafi trafporta- 

C re 

y - ■ ' ■ " - ■ — ■■■■■■■ ■ Uff 

(1) De Febr. ircendfs &c. p. 4». 

(2) Dizionario cnimicq-fifico. Art. Gas Idrog. delle p+ 

ludi. * ' 
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re con grandiflima celerità nelle parti più fu- 
blimi di quella. L’ifteflò vuol dirli del gas am- 
moniscile, che fi fvolge dalla putrefazione . 
Inoltre nell’ifteffi luoghi, ove fi fviluppano li- 
mbi gas non fi oflervano in grande quantità 
febbri intermittenti. Quindi fi può conchiude- 
re che tutt’ altro, fuorché il gas idrogeno del- 
le paludi fia la cagione delle febbri dette di 
mutazione , Cofa farà dunque quello fluido in- 
vilirle, che può produrre tanti fconcerti man- 
tenendoli ad un’altezza ordinaria. Dandolo (i) 
crede che quello fia il gas acido carbonico, il 
quale efercitando la Tua affinità colla follanza 
pòlmonale , la contrae , produce de’ difordini 
nella circolazione, e quindi delle malattie. Ma 
{ebbene quello fluidò aeriforme non fi avverti» 
fca al fetido odore , e quindi non ci ammonìaca 
che fi figga* tutta volta 1 * azione che potrebbe 
avere su di noi é foggetta a tante difficoltà , 
quanto lo è flato il gas idrogeno . Dirò fola- 
mente, che in tutti i luoghi, ne’ quali il gas 
acido carbonico fi fvolge in grandiffima. quan- 
tità, tutti coloro, che fono allretti a refpirar- 
ne godono la più buona falute. I vetraj , i car- 
bonieri, quelli che fono addetti alla fermenta- 
zione del vino lo dimoflrano ad evidenza . A- 
vranno delle malattie, fuorché febbri intermit- 
tenti (2). ... ; ■ ■ 

2 6. Qua- 





(1) Art. Salubrità dell’aria. 

&), &I dir di Mocry ( Eleni . di Chitn- $.260.) tutti 
qnelliT che refpirang l’aria delle paludi non potendo 

(cacciai l’ acido carbonico da’ polmoni , il medefìmo 

- ' pierà- 
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1(5. Qualunque fia 1* indole del principio ve- 
nefico de’ luoghi marazzofi, e baffi, a noi non 
importa di rintracciarla ; foLraente diremo , 
che le febbri perniciofe dette di mutazione 
attaccano non folamente quelli, che di patteg- 
gio refpirano quell’aria, ma benanche gli abi- 
tanti , i quali in generale fogliono tffere feo- 
Joriti, deboli, e ventriccsj . Per tal motivo è 
che tai luoghi fogliono ettere p‘ù fpopolati in 
paragone degli altri . Abbiamo inoltre veduto 
( §. iq . n. 2. ) le ftraordinarie, e continue vi- 
cende di caldo , e freddo foiire ivi a vederli » 
P;u le tante cagioni che concorrono alio fvi- 
Jqppo delle intermittenti (§.19. e feg. ) Quin- 
di dobbiamo conchiudere, che tutte le divia- 
te caufe in tai luoghi fiano più energiche , e 
che unite forfè a qualche porzione di quel flui- 
do hìvifibile, di cui finora abbiamo parlato , 
facciano cadere la machina di un uomo nella 
più terribile aftenìa. Ecco perchè il patteggio 
per tali contrade è tanto micidiale , mentre fra 
pochi giorni fuol ammazzare un uomo ii più 
robufto.Ma perchè i naturali poflono dimorar- 
vi per lungo tempo fenza averne un sì imme- 
diato malanno? Ciò può nafeere da due cagio- 
ni . 1 . Perchè il difaggio del viaggio può met- 
tere in azione tutte quelle cagioni, che diret- 
tamente, ed indirettamente debilitano. 11 . Per 
1* abitudine dei naturali a dimorarvi , e perciò & 

C 2 sof- 
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piomba fu gli organi vitali, ed in tai modo diminuifee 
le forze del cuore, degli altri mufcoli • t di tutto il 
filhma nervofo* 
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{offrirvi l* azioné di tutte quelle cagioni , ' che 

ivi dominano (i). ; 

• ^ 

L' ARGILLA ' 

. ' 

. 27. • Linneo fa dipendere le febbri intermit- 
tenti aflolucameute dall’ argilla. Le acque, dice 
egli , di cui noi ordinariamente facciamo ufo, 
fono in generale piene di particelle argiilofe . 
In fatti lcorrendo per luoghi abbondanti di tal 

• ter- 


(x) Ognuno è perfuafo che I* eccitabilità , ! cioè 
quella proprietà, che diftingue 1* e (Ter e vivente dal 
jjnorto , può tante e tante volte ricevere razione ,di 
un medefimo (limolo, finché ne venga efaurita in tal 
modo, che più non lo fonte, onde non apparisce più 
alcun eccitamento* Quella infenfibilità, o indifFerenaa 
ai (limoli, dicefi abitudine . Tale fu il cafo di Mitrida- 
te, che avvezzo a prender veleni, non ne trovava più 
udo che gli Fotte micidiale. Potrei qui rapportare in. 
t numerabili fatti che provano Io fletto , ma me ne a- 
*<ìengo. Dunque tutti quelli che abitano luoghi maraz* 
iZofi, e batti continuamente vengono efpofli all* aziono 
di tante cagioni morbofe, e fra di tanto per qualche 
tempo più degli altri le foffrono eflendovifi refi quafi c. 
infenfibili. L'uomo da per tutto vive , e foffre tutto. 
L'alternativa del caldo, e del freddo fi è detto efler 
micidiale per la produzione di morbi terribili, fra di 
tanto la Gioventù Romana dopo i laboriofi efercizj dei 
campo Marzio piena di fudore, e di polvere Impune- 

'mente fi tuffava nelle fredde acque del Tevere . 

,§i è creduto da tutti i medici che la fupprettìone del 
trafpirabile cutaneo fotte per l’uomo efizialc . In tan- 
to, fi raccoglie dagli più accreditati Viaggiatori che 
quali tutti felvaggi delle Ifole del mare del Sud fi 
ungono il corpo di materie pinguedinofe, c fi tingo- 
no di varicolori * Tal coflume era anche pretto gli 
antichi lcoz 2 cfi. Qual male poi ne fiegue? - 
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terra neceflariamente fe ne devono impregnare. , 
Or quelle particelle paflando nel noftro corpo 
devono produrvi del danno indebolendo il fi- 
ftema, e difponendo fpecialmente i vifceri del 
baffo ventre desinati alla digellione, ad un ri* 
Jafcimento notabile . Offervate quel contadino 
Pugliefe, il quale inevitabilmente deve bere le 
torbide acque de’ pozzi, e piene di fango fino 
a perdere la propria trafparenza. Il colore del 
volto è pallido, la pelle arida, e fosca, ^ad- 
dome è oltremodo gonfio per le congeftioni 
de’ vifceri, che vi fi contengono, e fpecial- 
mente della milza: egli è molto debole, ed è 
il berfaglio delle febbri intermittenti . Final- 
menti f argilla non folo nuoce per le particel- 
le che internamente s’introducono, ma perchè 
ritiene le acque , onde favorifce l' umidità (x). . 

Jlejjandro Morirò (2) foftiene che una tal o- 
pinione fia erronea, mentre in alcune contrade 
ove non fi rinviene affatto argilla , le inter- 
mittenti fono frequentiflìme . In verità dato 
per certo, che l’argilla fia la cagione di quelle 
i febbri , effe dovrebbero effere non folamente 
ftagionarie, ma ben anche continue in alcuni 
luoghi. Ma riflettendo, che fecondo la varie- 
tà delle ftagioni quelle fono più o meno ge- \ 
nerali; che la gente agiata ne è più efente , I 
che quell’ ifteflì che una volta ne furono affet- 
ti ne vanno liberi per molti altri anni, frpuò 
conchiudere , che non l’ argilla , ma bensì le 
. • . C 3;. fo* 


( 1 ) Monrò de febrib. arcend. 

(a) ideo p.8, t . ,,, ,, v 
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fopradette cagioni concorrano alla formazione 
delle intermittenti é Infatti quel Pugliefe f che 
beve le acque fangofe,fi efpone all’azione de* 
concenti raggi del fole,foffre il freddo in terra 
po di notte, fi ciba di alimenti duri , ed indi-, 
feribili in poca quantità * e beve di rado il 
generale inebriante cioè il vino. Finalmente le 
noftre acque non abbondano di argilla, e fra 
di tanto ogni anno fi (offrono le ifttermittentu 

T 1 rr *| J v i ? l}t /% mt » ' t* T 

r ^ f mV * ' 

CAP. VI. •••: 4| vr tu * 

t • r. 4 

•. > i .* » 

Malattie dipendenti dalle febbri btt emittenti. 

,8. r T' , Utti i medici di buon feofo hanno •- 
£ • • X vuta Tempre dì mira la fucceffiooe de* 
mòrbi 1 , ma difgraziatamente la dilucidazione 
di un tal punto è (lata Tempre negligcMata 
malgrado tutto quello , che fu adombrata da 
Ippocrate , e ÈagHvi. Prejpen Pipino avea por* 
tate molto avanci quelle idee, ma la di lui ope- 
ra più i**m fi rinviene (i) • Quando, i medici 
conoTceflero tutte le mutazioni che può (ubi re 
ùn dato morbo o per le medicine .che idi ap- 
prettano , o per qualunque altra cagibtìe , .feBre 
dubbio il prognoftico ne Tarebbe più facile, e 
quindi h tura più efeguibìle, e breve. Le ma- 
lattie fi Tono Tempre cambiate} ma l’aver cre- 
duto che uh morbo fu e ceffi ro foffe • io ogni 
èàfo d’indole diverfà dal morbo primitivo ha 
prodotto un cuftjulo’ grandiflìmo di Tconcerti ; 
f-, , ....... tao- 

(i) Morgagni Epift*VIlI* * 
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tanto per P applicazione di rimedj capricciofi a 
fintomi particolari, come per aver perduto di 
villa quell* ideilo morbo , onde erano prodotti 
tutti gli altri. 

29. Ma confiderando , che tutte le malattie 
fono di due generi ( attrazione fatta da’ morbi 
locali ), cioè dipendenti dall’ accrefciuto, 0 di* 
tninaito eccitamento. II. che le malattie dello 
fletto genere pollano confiftere nella maggiore 
o minore debolezza, eflendo alteniche , o nel 
minore, o maggiore eccitamento eflendo fieni- 
che. III. che in una malattia di debolezza può 
gradatamente aecrefcerfi l'eccitamento fino a 
pattare in morbo d’ indole oppofta , ne fiegue 
I. che un’ifleffa rhalattìa può affumere diverte 
apparenze, non ottante che in fondo lìa Tem- 
pre la fletta. II. che confervando Prfteflà ap- 
parenza polla effer di diverfa 'intenlhà. III. che 
confervando Tempre rifletta natura debba trat- 
tarli colle flette medicine . Quindi malamente 
(1 avvifano que’ medici , i quali in ogni buova 
apparenza foglióno cambiar metodo . Perciò è 
jfinahnente che la diverfità degli ftimoli deve 
produrre ancora diverfità di effetti , che in fon- 
do fono gl’iftefli, eccettuatone il grado, cioè 
o debolezza diretta, 0 fanità,o diatefi ftenica, 
o debolezza indiretta (1). 

30. Non è mio penfiere qui di defcriverela 
fucceflìone delle malattie . Un tal affunto non 
è degli omeri miei , e pai ufcirei da’ limiti pro- 
porti . Dunque dirò folamente qualche cofa in- 

C 4 tor- 



(1) £rtwn Eleni. 234. 
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tornò a que’ morbi che dipendono dalle inter* * 
mittenti (1). ■ 1 • 

>.3* ..De Haen (2) oflèrva« che tra le inalai* 
tìe, le quali più frequentemente foppravven* 
fonò alle intermittenti , ' le più ordinarie fono 
^induramento della milza, l’edema dell’ eflre- 

» • . ;'b > • • «ni- 


(r) Dopo le (coverte dell* immortale Brown quel- 
le malattie che fcmbravano eller tanto lontane fra di 
loro, fi è trovato che fiano dell* iftefla natura , e di- 
verfificanti folamente pél grido di eccitànieuto , o di 
debolezza ; ed a! contrario . Ed in realtà qual diffe- 
renza Vi fembra edere a primo afpetto fra la colica » 
e la difenterla, tra quefia , e la febbre intermittente, 
fra il morbo petecchiale, e I* idropifia ? Tutta volta 
quedi morbi non difFcrifcono che per gradi folamen- 
le . Ho veduto una terzana cambiarli in colica ricor- 
•rcnte, e quella di nuovo tornare in terzana coli* ufo 
degli eccitami, che finalmente didiparono e l una , e 
T altra malattìa.’ Ho veduta I* intermittente cambiarli in 
~disc?ntetìa , e quella in colica che di nuovo fi cambiò 

*lh difenterla, c poi in febbre intermittente, come pri- 
ma. Ho veduta alla quartana fuccedere Polluzione 
della milza; e da quella per mezzo del falaflb origi- 
narli le petecchie, quindi I* idropifia ; finalmente cogli 
eccitanti feompàr ire quelle malattie, e venire di nuo- 
~Vo in campo la quartana £ Tutto quello giuoco, come 
-apparifee, è flato- il ritiri taro dell’ applicazione degli 
eccitanti , o debilitanti . 'Potrei qui rapportare molti 
altri Tatti' limili , ma* perché Ordinar} agli occhi de' 
iiiedici diligenti , fi tracciano. Solamente farebbe a 
Idefidefarfi , che coti precifione fincircoilanziaflero i 
^divertì* gradi di eccitamento, o di debolezza. In tal 
pwdo con grande facilità fi potrebbe liUemare il pro- 
gnollicO delle malattie, la loro fuccèlfione, e di quali 
eccitanti , o debilitanti vi abbia bifogno . Giova fpe- 
rare che i medici delf ètà future pervengano a quello 
grado di prtcifionel 

(a) Ratio medendi Gap. I. Part. XI. ' 
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mità inferiori, l’idropifia, litterizìa » c la ra- 
chitide; i fcirri ed i carcinomi che nafcono 
dalle oilruzioni de’ vifceri, e quindi l’afcita, e 
l’ idropifie Taccate . Noi diciamo , che i cam- 
biamenti i quali fuccedono alle intermittenti al- 
tri confiflono in morbi acuti, ed altri in morbi 
erottici. Ne’ primi tutto è giuoco dell’eccita- 
mento, che più o meno accrefciuto o dimi- 
nuito fa comparire or quella, or quella malat- 
tia, e quindi ritorna all’afpetto primitivo. ( §. 
29. ) Ne’ fecondi la debolezza dopocchè fi è 
confirmata ha bifogno della continuata azione 
degli eccitanti per potere effer rimofla. Della 
fucceflione de’ morbi acuti appena faremo men- 
zione mentre la cura è l’ ideila delle intermit- 
tenti, purché l’ailenU non fiafi convertita in 
ecceffivo eccitamento. 


Cambiamenti delle intermittenti in altri morbi 

il 




acuti. 


f?HV 


. 32. Le intermittenti di primavera fotto l’ufo 
degli eccitanti fi cambiano in vere febbri in- 
fiammatorie.. In quelle la debolezza è di poco 
momento, o non eGfi«r( §. 13. ): quindi an- 
che un mediocre lliroolo può produrre un gran- 
de eccitamento . Swieten racconta di nn giovi- 
ne, che foffrendo tal febbre cadde in una le- 
tale pleurifia in seguito degli {limolanti ufa* 
ti, ( r i). Ne’ falli medici tai fatti non fono ra- 
ri ,ed io molte volte ne fono fiato teftimonio. 

■. Mi 


CO Quorin de Fcbr. p. 9*. 
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Mi fovviene dì un prete, che per. l’ufo del 
laudano in una di quelle terzane era caduto 
”?! a . ftenìa • QfJefta folto 1* afpetto di finocafi 
«■(fipò col falaffo . Un ■ altro giovine fu Meno 
fortunato; coftui prendendo la china per le 
forti- iftanze di un medico di opinione cadde 
in una generale, infiammazione , e morì! ’m 
f 33. Non differente è il cafo della quartana 
rapportata- da Mac bride , e da lui denominato 
per metaftafi (1) . Un giovine che (offriva ‘la 
quartana , fubitocchè ' comparivagli 1* oftalmia t 
renava .libero dalla febbre, e quella fubito ri- 
compariva quando gli occhi erano fatti . Or f 
infiammazione degli occhi non indicava forfè 
che lo (lato afienico paffava allora allo dedico? 

, 8** esantemi - apparifoono o fi ritropelfono 
ne morbi cutanei in feguito dell’ accrefciuto o 
diminuito eccitamento (2) , ne fiegue che la 
dottrina fondamentale delle metaftafi debba di- 
uruggerfi da fe medefima . Nè oggiorno vi d 
chi fe ne perfuade . Nel cafo noftro ammeffa 
anche la metaftafi non fi può comprendere -co» 
*»e una piccola infiammazione poffa togliere hi 
quartana. La cagione farebbe troppo materiale 
per effer meda in confiderazione . •• - ; <•> 

34 * Inoltre.fi dove avvertire, che TeCceflb 
degli eccitanti anche- nelle malattie aftenicho , 
dopocchè fi è redimito il neceffario vigore » 
poffa generare la debolezza indiretta , e cosi 
precipitare • per un altro eftremo 1’ inférmo 


' * r 


(1) * tm-odutì. n. p. IS*. 
(1) fVekhard Psotyi ttò &w, 
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Non altrimenti fi devono intendere quei catti- 
vi fucceffi, che giungono a* medici imperiti f 
allorché fenza alcun limite adoperano gli anti- 
febrili così detti. Il volgo H crede dall’ ufo 
prematuro degli eccitanti originari! i ma non 
fono effi che producono quel malanno , bensì 
f ufo non ragionato che fe ne fa . In quella 
maniera deve incenderli quel che dicono gli 
Autori , cioè quartana mate cohibita hydropem » 
icterum tiigrum , catarrhutn , melancholiam indù • 
cit &c. 

35. Stimo inutile finalmente di ripetere* che 
non vi è malattìa, la quale pofla afiumere tan- 
te, e sì variate apparenze quanto la febbre di 
cui parliamo ( §. 15.). Non vi è morbo afle- 
nico,di cui non polla affumere il carattere (1). 
Bilia dare un’occhiata alle diverfe coftituzioni 
d’intermittenti per vedere come dicea Sydeti - 
ham come tutti i morbi , che allora appari- 
rono, riconoscano 1* ifteffa origine , e quindi 
ammettono la cura. Tralafcio di nume- 

rare qui tutti i cambiamenti di quelle iebbri 
in altri morbi acuti , potendoli ciò continua- 
mente oflervare, e puffo fubito a confiderare 

v ^ -• al- 
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CO Ho enervato io un podagroso la totZioa trac# 
tata co* debilitanti cambiarli in un parodino podagrico 
Violento, che mediante Tufo degli eccitanti* fi è ri. 
**nibi«t© fa ternana.. Perciò apparisce evidentemente 
quel che dice Brown , cioè che i debilitanti ficcome 
nuocciono ai febbricitanti, così ancora a* podagre!! . 
Conofco uno di quelli , cui un picciolo ralafio , o uq 
blando eccoprot ico b fta a richiafi&iut 0 un par ofifmo 
podagrico, o ©ha uizawi. > 


alcuni de’ morbi cronici , che indi ne Cicce- ■ 

dono. , . . 

. * * % 

1 * m 

Cambiamenti- delle intermittenti in morbi cronici. 

« 

„ * * * . * 

•> * « 

3 & Molti poflono. eflere i morbi' cronici fuo* 
cedanei delle intermittenti; ma noi Solamente f 
per oflervare quei limiti che ci abbiamo prefif* 
fi* diremo qualche cofa della difenterìa , dell 1 
oftruaione e del morbo nero > deir idropisia e 
dello fcorbuco, e finalmente una parola «Tulio 
ulcere delle gambe. n. 

* • •» . ; * ' 4 * é » 

' Della Difenterìa. 

• *’ . . - 

• 1 » 

Quella malattìa, che confìtte in tanti icari- 
chi frequenti per fecefio accompagnati da do* 
lori • ventrali , e da tenefmo fì reciproca • più 
delle altre colle febbri intermittenti ...Jppocrate 
ba detto „ dyfenteria male curata ad tertianar 
eonventitur. ,, De viét. acut. n. 54. Da Baglivi 
inoltre abbiamo, dyfenteriam bis mutat am vidi in 
ulcera pedum , &p manuurtt fceda — Jemel in quar * 
tanam diuturnam . De morb. fucc. 5. i». Simili 
ofiervazioni non fono rare preflo di noi , ma 
alcune volte ricorrono delle coilituzioni (come 
nel 1793, ) nelle quali- le intermittenti fi reci- 
procano colla difencerià. In quell’anno o co- 
minciava il corfo del morbo da quell’ ultima , o 
finiva con quella allorché i periodi delle ter- 
zane comparivano prima. 

37. Convengono intanto tutti i Pratici I. che 
quella malattia fia più frequente nelle fiagioni 
di efià, e di autunno ; II. che come abbiamo 

' ofi 
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eflfervato, fia contemporanea alle intermittenti, 

che dominano, e delle volte fi trovi a quelle • 
unita. Quindi polliamo conchiudere che l’ iftef- 
fe cagioni producano l’una e l'altra malattia . 
Ma fi può ftabi lire per certo, che la difente- 
rìa confida in una generai debolezza , o atte- 
ra, la quale fia maggiore negl’ intedini ? Cai* * 
len avea bene oflfervato, la continua efperienza 
il dimodra, che le dejezioni (ebbene frequen- 
tiflime, pure calcolate, ancorché di molti gior- 
ni non eguagliano giammai la quantità di un’ 
evacuazione naturale . P.ù durante il coifo di 
queda malattìa fi cflervano raridìme volte de’ 
veri efcrementi , e Ce ne comparifce qualche 
pezzo, quedo è molto compatto, e refidente. 
Finalmente Tefpulfione di quedi efcrementi pro- 
curata in qualunque maniera allevia i fintomi, 
nè fi può ottenere fe non quando il male fia 
ceflato. (i) Lungi dunque dall’ ammettere una 
cagione irritante, e dallo dabilire una coftri- 
zione negl’ intedini, dobbiamo dire, che quedi 
fiano immerfi nel grado il più grande di debo- 
lezza. E’ vero che J’edifpicio alcune volte ha 
dimodrato, che de’ notabili tratti d’ intedini 
crai!» fianfi ritrovaci oltremodo corrugati (2) e 
ciò in feguito di fpajnio. Ma fe quello non in 
altro confitte, ehc nell’atonìa, e rilaflàmenio 
delle fibre unite ad una forza che dittende f 
interna cavità ( §, ir. ); fe le fibre mulcolari 
non fi contraggono fedamente, quando non ven- 
go- 


(j) Elementi di medicina 5. 10. 77. 

(*) Ivi. r > P .• .• 1 
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gono didtfe, ma anche qwtidò !o fono (i); e 
fe finalmente in quell: circoftanze avendo per- 
< dota tutta la forza di contrazione, di reazione, 
pur continuano' ad efler contratee come prima; 
ognun concepifce , che fe per corrugamento 
fpafmodico fi voglia intendere una contrazio- 
• ne p ii forte dello' (lato fano,fi tiene per cer- 
ato ciò, che non è fe non errore. In fatti che 
realmente quella malattia confida nell’ adeoia, 
. e che. gl* intedini fopratutto ne fiano prefi lo 
dimodra l’ufo troppo giovevole degli eccitan- 
ti, che operano molte volte a guifa d r iocan- 
tefimo. - . 
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Bell' Oftruzicm , e del Morbo Nero. 



38. Sydenham si avvide bene (2) che in tut- 
ti que’ bambini , che da molto tempo erano mal- 
menati da febbri intermittenti , ancorché in pe- 
. vicolo , fubitocchè compariva nella vicinanza 
<della linea bianca qualche tumore , ed indura- 
mento la febbre cefifiva . Una tal enfiagione 
chiamaG da Pratici placenta febrilit. 

„ L’ enfiagione dell’ ipocondrio , dice Ro- 
fen (3), è come, una enfi imperfetta della feb- 
bre , e fembra prodotta dall’ odruzione della 
milza . Quell’enfiagione è meno da temerli -ne* 
fanciulli, che negli adulti, e Sydenham ne prò- 
nodicava il profilino fine delle intermittenti au- 
tunnali. Ciò non ottante fi è dopo lui offerva- 
, , to 


(1) Brown Elcm. f. 189* 

(2) Obf. SeóJ. I. Gap* I*. 

. 42) Malattie de* Bambini Gap. il. 
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to eflfer quello gonfiamento fovente il princi- 
pio di un’ idropiiia, che carda poco a confer- 
marli, L’apertura de' cadaveri ha provata Topi- 
mone d’ Jppocrate , perchè in questi cafi fi è 
trovata la milza del pefo di cinque libbre.,, 

39. Abbiamo di fopra dimoftrato ( §. ix. ) 
che nell* accedo del parafismo febbrile non po- 
tendo il fangue effere fpinto con energia fi- 
no alla periferia del corpo , debba neceffaria- 
mente in gran parte rigurgitare ne* vifceri del 
baffo ventre . Abbiamo dippiù offervato ( ivi 
lì. 1. ) che la milza perchè capace di maggior 
diflenfione foffra maggiormente .Or poiché que- 
fla è un organo dotato di piccioliffima eccita- 
bilità, perchè fprovifia di nervatura confidera- 
bile, la copia medefima del fangue ftraordinaria 
glie la efaurifce interamente, e la rende un vi- 
fcere paffivo. (^-lindi fi diflende enormemente, 
ed in ragione di quella medefima dilatazione i 
di lei vali cadono in braccia della più grande 
atonia, e difficilmente riacquiftano il primiero 
flato . Ecco perchè quelli , che han fofferca I* 
oflruzione al più leggiero attacco febbrile ri- 
tornano ad effer tormentati come prima ($. u.). 
Dunque per fiftefio motivo la circolazione del 
sangue per la milza deve effere totalmente ri- 
tardata, per cui quello fluido medefima deve 
fubìre in quel vifcere qualche mutazione, req- 
deudofi più denso , o difponendofi al coago- 
lo (l). . - 

40. 

(1) Chi, $ forprefo di quefta mia. /fKfertu'’a òotià 
confuìtare Uflller ( Phjs.*iib. F- Stà. L K%I. ) ed 
avrà degli efempj di coagolo fonguigno entro a 1 prò* 
prj vafi. • 
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. 40* Sembra che la fabrica interna della mi)» , 
za difponga al trattenimento del fangue perdi* 
fporlo poi a quello (iato che fi >è detto. Ri* 
flettendoli, che efia é totalmente vafcolofa (J. 
ai. ) che i vaG i quali vi entrano fono più 
ampj de'. Tuoi bifogni;più che la direzione del* 
l’arteria, la quale vi porta il fangue (è un ra* 
ino della celiaca ) è tortuofa , e piena di fi* 
nuofità (i) fi rileva la verità della noftra prò* 
polmone . 

41. Le ofiervazioni di Hoffman ci conferma* 
no in quello fentimento. Ha egli veduto, che 
quell’ iftelTo umore che fi cacciava dalla bocca, 
e per fecefio fotto il nome di atrabile fi è ri* 
trovato ancora nella milza , e nei- vali brevi , 
e quindi nello flomaco, ed inteftini delie tne- 
detime perfone (2). Or non è quello il fangue 
che per tanto tempo fi è trattenuto nella mil- 
za, ed ha prefa quella tale apparenza ? Non 
altrimenti fi può intendere per qual motivo , 
evacuata l’ atrabile , I’ enfiagione , e la durezza 
degl’ ipocondrj scomparirono immediatamente v 
Altri al contrario sofiengono,che la fola fa* 
vrabbondanza del fangue badi a cofiituire la 
durezza della milza ; e che fe poi nelle evacua* 
zioni apparifca sotto la forma della così detta 
atrabile , ciò dipenda dalla remora che fa nel 
tubo intefiinale, ove roifchiandofi colla bile ed 
" altre materie efcrementizie fubifce una fpecie 
.di putrescenza, ed acquifta quel color nero , 

• ed 

(1) Caldani Anatom. Cap. 2j. J. 541. 

(ì) Medicin. Ratim, Pait» 11. Cap. III. Obferv. 3 , 
ec. . 
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'l'ir Che il fo'o fangue 

raccolto a difmilura nell interno della milza ne 

ficc la il tumore dotato di gran durezza, ancor- 
ché non fiali cambiato di orafi , viene provilo 
dal cafo che rapporta Portai ( 2 ). j libkt gran 

? r Ve -o da ] u ? g ? ^ m P° un tumore nel- 

la parte finiftra del baffo ventre e perchè 

troppo duro non fi poteva mai /imporre , che 

folle fatto da folo fangue . Mentre coffui ne 

era mcomodato evacuò per lo tubo interinale 

tanta copia di fangue , che eguagliava a fei 

piote. Il tumore immantinente svanì , e l’infer- 

Smno arì h Perfclt T ente ' ~ Non P afsò molto 
tempo, che per alcune paflìoni d’animo depri- 
menti il tumore di puovo comparve , e crebbe 
ftrabocchevolmence, ed il falaflb come per io 
innanzi , .non giovò. Succedendo quindi a poco 
una fcraordinana emorragia per la bocca, e pet 
ie vie del fecefl'o, morì. L’ apertura del cada- 
vere dimoltrp , che il tumore era fatto dalla 
milza, la quale grofla quanto il capo d' un barn . 
bino wcz le cellole di molto ingrandite , e pie- 
ne di fangue. -- | vafi che dalla milza eomu- 
mcavano collo ftomaco f tutte le vene cifliche 
ec. erano dilatati , ed aperti nella cavità del 

medeiitno , e lafciavano ancora ftillare il fancue 
che contenevano. , . - .t 

42. E’antichiflìma opinione che i vafi brevi 
«ano 1 canali atti al paflaggio del fangue dal- 
la milza alla cavità dello llomaco in quelle cir- 

D co- 
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(0 Trattato del morbo aero J. 72. 73. 

(2) Memoria Copia alcuna malattie del fegato, 

^ ‘i — ì jifti *. 
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collante. Sebbene' efll nello flato? fatta Sfiati* 
deflinaù, perchè rami della vena ? porta, a por* 
tar il fangue dal ventriglio alla milza (r),pur« 
eden do deftituti di' valvole , ed efpolti alle vió-> 
knte impreffiooi del vòmito, ed altri: feòncerti 
del baffo ventre,' non 'è meraviglia ; che snèllo 
flato morbofo facciano «in 'officio contrario. E’ 
vero, dice Portai, che- f moderni hanno negata 
quell' opinione dopo le cognizióni, da effi ac- 
quiftate intorno alla circolazione nello ftato na- 
turale; ma efli non hanno avvertito^ che que- 
fte medefime leggi fono rovefcjate nello flato 
morbofo. ' Ed in realtà i • fvenimenti , .i dolori 
infoffr bili per tutta' la regione delll addome V 
l’anlìetà» il vomito^ i Ardori'- freddi -ec. appa* 
lèfarto beniflimo lo flato violento^ del fiftema 
nell’atto dell© defezioni dèh’ atrabile • 

* ’ • ■ ?*- . . L’eo* 

1 1 1 '■ 

(l) Uu uomo felTagenaria , che dopo più opina- 
te intermittenti in varj anni avea l'addome indurito , 
e gonfiO^er oftruzioni non folo della milza , ma ai*, 
che del fegato, indi in feguito di replicate evacua» 
moni di atrabile reftò libero, e quafi interamente (ano, 
v -ma un anno dopo fi fece idropico, e morì. Ad un ra- 
- gajjzo (1796) cui pél tumore della milza fi erano pra- 
ticate delie frizioni mercuriali fuceefie una. colica di 
tarj giorni. Quindi cacciò una non mediocre quantità 
di atrabile > il tumore (comparve, ed ora gode buona 
falute. Non fu quell* evacuazione per mezzo de" vaQ 

'brèvi* ' ^ - - ’ c *'■ 

" - ( 2 ) Ecco come ì\gtzrìàeHaller{Phyfiol. /rè XIX. Se&* 

1. § . XX ) pari* fi* dì quello punto . Et credam equidem ma- 
tertam eam cujus effufonem morato 'nomine morbo jn ni- 
grum in Gflllia votare jolent , utique per vomttum } £j> p er 
contùjfiones abdominw vehementiffimas t qu<e romhum facit*m % 
de tiene forte de hepate contro circvlotionis legei retro- 
agì; v entratiti vofatutnefaere , demumque ruptis iis in yen - 
triculum effondi , cum pmtere* yen$ breves valvulis dejìi - 
- tuontur * 
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1/ eftBigwii del fegato fi Cogliono anche giu- 
dicare per mezzo di emorragìe mediante il 
dutto coledoco. Portai rapporta ( loc. cit.) molti 
fatti, e conchiude che tali emorragie fonomok 
to difficili a conofcerfi, e che quando fono di 
picciola confiderazione il sangue fi mefcola col- 
la bile, col succo gaftrico^ed efce pi£i o meno 
alterato., ;• * ^ •' • p \ :n u 

43. Da tutto quel che fi è detto il Lettore 
ha già comprefo che l’ atrabile * pop fia altro , 
che fangue ipgrumito, e refo nero mediante la 
dimora nella milza, e *1 paffaggjo pel canale in- 
tellina le, Malgrado tutte le teorie degli !anti- 
chi,i moderni non fanno differenza tra vomito 
fangpigno, e vomito di materia picea , e ne- 
ra (1). E febbene, dice j Cullen , fia possibile 
che li bile affinpa talvolta un’ apparenza nera 
e vifeofe 9 pure devefi credere , che l’ idea deli’ 
atrabile fia nata dall’ apparenza che prende il 
fangue, quando è verfaco nelle vie alimentari, 
perchè fvafato^e {lagnante (a). Infatti il fan* 
gue degli emoctoici fuol aver que(T apparenza, 
quando fi caccia per le vie dell'ano (3) . Del 

P 2 re* 


(1) Tifjot del morbo nero $-72.73. 

(2) Elem. Medie. J. 1029. 

(3) Cirillo ( Futidam, Botati torti. II. p. 313.) parlan- 
do dell’ atrabile .die e: Duplex atra bilis Jpecies ficcar r il i 
prima fc. illa ejì } qua compmitur Jubftantia valde crafj'a , ct- 
loris omnino ferruginei , qua coagulati Janguinis perfetìam ap • 
parentiam habet . Altera fìuidum ejl satis tet}ue\ pelluctdum % 
irìfufum coffece ref eretti J'atumum . Prior Jpecies cjtijjìme ^ al- 
tera tardius J'uper venie > ite m mortem prcenunciat . Confideran* 
do i fintomi che accompagnano l'efpulfione dell* atra- 
bile fi rileva , che allora il fiftema fi trova nel grado 
mailùiio di aftenU ($>42.). Quindi fi pofiono intende- 
te 


) 


ledo 4 noi poco importa fé il fang/ie nella mil- 
za fia fciolco, o coagulato, mentre ci bafta'O 
fapere,.che da effo li forma' il tumore duro 
degl’ ipocondrj , che volgarmente dicefi OJìru - 

tiene.- •' ’■ • ■ .** 

• ■ 44. Tralafcio qyì di numerare le ivarie. cà» 
gioni, che poflbno : produrre il. morbo , nero 
mentre per noi è /ufficiente dire che alle volt 
re produca fi dalie -fèbbri intermittenti. 'Inoltre 
chiunque riduce adefame le varie cagioni co o» 
fiderate dagli autori, vede che tutte fono d’in* 
dole debilitante. Quindi può > coochmderli che 
quella malattia conlìfta nella vera adeoìaw; 'si 
c Finalmente effondo l’oftruzione, per quel che 
fi è detto , il prodotto delle intermittenti , nè 
fiegue che anche effa fia una malattia di de-t 
bolezza , la quale non fi limita ai foli visceri af*» 
fctti, ma è diffufa in tutto il fidema . Tutti è 
lienofi fono attaccati da continua^ inappetenza;: 
la : digestione è io effi imperfetta , il colore è 
defedato, e tutte le membra fono • incapaci di 
qualunque draordinario muovimento ,.'e fopra- 
tutto gli atti infeiioti . «,> i- ■ > 1 
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re le varie sentenze ipocratkhe , come l' pf ori Jmo z 3^ 
fe8.if?» ? J*g- Intanto poffo accorare, che fé l’ aftenìa 
non è nel maffitno grado, ii che fi rileva dalie forze 
ordinarie , ancorché l appale Ono * polii rifiniti , i fve* 
oimenti, i fudori freddile.» più fe non fi tratta di* 
morbi acuti, la morte non fiegue tanto fubito ; nè 0 
abbia riguardo al color dell’ atrabile.. 
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45. Dndoneo d»ce (1). Succedimi /pieni magno 
vel fanguinis vomitio , vel fcorbutus , vel afcttes. 
Si è pirlaco del vomito fanguignc ( § 40. e 
feq ); diremo ora qualche cofa dello fccrbu- 
to. Milman (ottiene, che lo fplen tnagnus d’Ip- 
poetate fia lo feorbuto (2) , Celso che h3 co- 
piato Ippocrate così parla: Quibus /ape ex na~ 
ribus fanguis ftuit , his aut lieti tumet , aut capitis 
dolores funt A\ quìbus magni lienes funt , his gin* 
giva mahe funt , os elei , Janguis aliqua par - 
U erumpit. A qurfto corrifoonde quel che dice 
Ippocrate (3): Gingiva vitiata ora graveolen • 
tia his funi) quibus fplenes magni . Io ho veduto 
un lienofo morire di emorrogia nafale, febbene 
i) medico affittente non vi prendette le giutte 
mifure. Mi ricordo ancora di un g ovine f che 
per aver fofferta una lunghiffima quartana era 
caduto in una terribile emorragia nafale. I fti« 
moli diffufivi frenarono fui campo I* effufione 
del fangue , ma il tumore della milza ebbe hi- 
fogno di altro tempo, e di altri rimedj per ef- 
fer diffipato. — Il male delle gengive fuol ef- 
fer portato anche molto innanzi, mentre i den- 
ti che vi fi chiudono o cadono , o fubifeono 
molte difformità. Conofco una donna, cui per 
una indomabile quartana fi gonfiò la milza eoa 
erottone delle gengive in ftguito ; molti denti 
• • ' • * D' } r i / . v Je 

- • *4 . . 1 * • % j 4 t,.* 


-ne/? 




n .. 


P', • [/* , X T 


- (s) Klein lnmir.es p. 15 1. ec. 

(a) Kochercbes/u r.V origine du/orbut ce. Chap . XI# 


( 2 ) FradiU.lib.il. 71.42. 
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le caddero, e gli altri acqoiftarono una figurai 
difpiacevole, come anche oggi fi oflerva . — 
Se fi rifletta tanto alla debolezza , che viene 
dietro le febbri lunghe, e mal curate , quanto 
a quella che accompagna lo fcorbuto fi rileverà 
che Milman fofliene la buona caufa; tantoppiù 
che i fintomi fogliono eflere identici , In reai* 
tà tutte quelle perfone fi fono Tempre da me 
©flervate di color pallido, e fmorto fui vilo , 
eolie gengive erofe, e fiato puzzolento, e con 
una facilità grande all’emorragia, 

46. Finalmente W molti di quelli cosi mal- 
conci dalle intermittenti fi oflervano delle ul- 
cere nelle gambe, le quali fogliono elTere di diffi- 
cile curagione, Inoltre — Morgagni (1) ha of- 
fervato, che in tutti quelli che aveano ulcere 
alle gambe la milza era di non ordinaria^ gran- 
dezza, Quindi fi può intendere ciocché dice 
Ippocrate i Quicutnque habetit Jplenes magnos , C? 
ncque fanguims eruptioties ipfts contingunt , ncque a- 
tis grave olenti a , horutn tibia ulcera prava habetit , 
& cicatrice s nigras &c. (2), Or come fpiegare 
quella corrifpondenza ? Lo dirò per Tempre. Se 
nella milza vi è mofbofità, in tutto il fillema 
vi deve efler debolezza, e moltoppiù negli ar- 
ti inferiori, che in generale fono forniti di po- 
ca eccitabilità. 


Ito natura fi mamtetta in quaicne pane u« 
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corno, dicefi Ifrcpifìa . Quefta malattia Tiene 
fpcflfo prodotta dalle intermittenti, quando du- 
rano per qualche tempo* In tal cafo ognuno è 
perfuafo, che 1* idrope confida nella generai a - 
{tenia del fiftema, e fpecialmente dell’ edremi- 
tà delle arterie efalami , e de’ vafi affcrbenti 
delle cavità, e delle cellole tnerrbranofe. Gran 
quantità dunque di umori deve raecoglierfi in 
quefte senza poter èflere riaffotbiti, per cui fi 
forma quel tumore acquofo locale, o generale, 
ma che Tempre riconofce una cagione univerfale. 

48. Or fuccede alle volte, che in cafo d’i- 
drope fuflecutivo alle intermittenti , alcuni vi-, 
fceri del baffo ventre, ma fopracutto il fegato 
e la milza fi trovano oftrutti * Quindi fi cerca 
fapere fe tali congeflioni fiano la caufa dell’ i- 
dropifia, o se nafcono nell’ ifteffo tempo, o fe 
finalmente I* idrope generi le oftruzioni. Il flet- 
tendoli che vi fono delle perfone ioftrutte per 
lungo tempo fenza fard idropiche ,• che vi fono 
degl'idropici, i quali non manifeftano alcun vi- 
zio al fegato, 0 nella milza; e che finalmente 
tanto le oftruzioni , quanto le idropifie fono pro- 
dotte-dalie cagioni medefime , ne fiegue che 
delle volte le oftruzioni fi facciano prima , il 
«he fuccede più fpe fio alla milza attefa la fua 
poca eccitabilità ( §. 11. 39, ) e quindi il fan- 
gue copiofo che vi fi determina . A'tre volte 
durando l’idropifia i cennati vifceri poffuno con- 
trarre qualche difetto (1). 
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(1) Morgagni de Sedib. mori . Ep. XXXVIII. n.i 9. 
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Cura delle Febbri intermittenti. • - 

r 

49. OE le febbri intermittenti confiftono nell* 
vera aftenia o debolezza ( Sez. I.) ragion vuo- 
le, che; la cara di ella debba fondarli fogli ec- 
citanti o Ga fu di: quelle medicine che diftrug- 
gendo I’ aftenia riconducono 1*. eccitamento a 
quel grado, che coftituifce la fanità. Tutte le 
fpecie di evacuazioni dunque devono edere e- 
fclufe, mentre- accrefcono lo dato di debolez- 
za. Ma perchè vi fono delle intermittenti di 
natura ftenica , e le circoftanze che accompa- 
gnano le vere aftenicbc poflono elfer tali da 
ammettere degli evacuanti qualche volta ; per- 
ciò faremo di quelli menzione prima , per poi 
parlare de’ necefiarj eccitanti . In tal maniera 
eviteremo un tediofo dettaglio,. Il faladò occu- 
pa il primo luogo .tra gli evacuanti, come quel- 
lo che .toglie parte al uftema di quello dimoio, 
che Io tocca univerfalmente, cioè del faogue * 
perciò ne parleremo antecipatamente . 

J . i. , , 

• Del Salajffò* 

' ! - ' ‘ 

50. Nelle intermittenti di primavera ( 5 - 13) 
il fulaflo fuol effere vantaggiofo , mentre parte- 
cipando dello ftenico, è neceflario che 1 ’ ecci- 
tamento venga diminuito per mezzo dell’ eva- 
cuazioni. Bifogna intanto avvertite di neo ec- 
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cedere molto, giacché in tal maniera fi cade 
' in un ma'e oppotto. Ecco come paria il «Sy- 
àhtratn fu di quetto argomento : Ccntigit mihi 
vide* e tertianas vernale s , qua obphlebotomiam, & 
caiharfun indebite celebrata s , 6? regimcn infuper 
cum morbo male quadtans , ( il che imende della 
fìretta dieta ) tnoras traxere etiatn ufque ad teni * 
pus illuda quo autumnaìes folent invadere ec . (r) . 
Del retto fe qualche volta in quette febbri fi 
eccede da' limiti giudi , il favore della ftagione, 
il calor del lettole V ufo del vitto proprio fo- 
glioro compenfare il mal fatto* 

51. Ma farà egli praticabile il falafio nelle 
intermittenti autunnali ? Tutti i medici di buon 
fenfo fe ne attengono ,• ed io per la propria 
efperienza fo, che per mezzo di efio qualun- 
que intermittente, che da fe,o mediante qual- 
che picciolo eccitante ctfTava , fi è fatta o 
mortale, o di difficile giudizio, ed ha portate 
dopo di fe delle terribili confeguenze. Ho ve- 
duto un foggetto , che foffriva una femplice / 
terzana, trattato con de’ replicati falafli da un 
empirico cadere nella più dichiarata affezione 
comatofa, ed aver bifogno de’ più grandi ecci- 
tanti per richiamarfi in vita. 

' 52. Uno de’cafi, che fembra favorevole all* 
indicazione de’ falafli è appunto T affonnamento, 
i) coma, 1* apopleflìa ec. che fuole occupare 
alcuni infermi nell’ altezza del parosifmo . Il 
volgo de’ medici crede che queflo (interna, il 
, quale crefce colla febbre, e finifee con quella, 

1 , , r i>. " na- 
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(1) Scct, x. cap, V- 
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nafca da abbondanza dì fargiie , niente riflet- 
tendo che ne’ morbi aflenici quello fluido fia 
fcarfo. O. trecche il tolor rofìo del volto, che 


in limili cafi appafifce non ci farà determinare per 
la ptetefa pletora * ‘anzi ci f< rà comprendere 
• un irregolare eccitamento nel fiftema, ed una 
(concertata circolazione (r) . L’ indicazione dun- 
que in tal calo non è di cavar /angue* ma bensì 
di (limolare. Mae curiofo l’oflervare , che queir 
iftefTì medici* che fi perfuadono del falaflo* 
dopo averlo celebrato bravamente , fubito ricor- 
rono all’ ufo de 1 veficanti , del vino * e della 
china* ed in tal modo rcdituifccno al mifero 
infermo con una mano* ciocché con T altra gli 
hanno tolto (2)* 

53. Botsieri parlando della cura * che con- 
viene alla terzana pleurìtica (3) raccomanda I 

fa- 

tl ' É - > •- r Km 
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vldCl) U Dottor Falcetti ( p. 72. e n. 3. della Me<L 

J browniana giuftificata ovvero pii04» e n» IV* 

elle Mm. per i curioft di Med . óve è aricòra inferita) 
Con rtioltiflìma preciftófie 0* individua le cagioni* onde 1 
uafce nelle aftenle Parrogsirtiento del volto . Fra que- 
lle ninnerà Io fpafmd de’ vifceri addominali * che nel* 
le iotCrmf trenti è frequenti (fimo . r; • 

(aj SynderJiam parlando di queftó calo cosi parla: 
iffvc autem in cafu qUantumlibet evacuationes omnes * cujus- 
fcumque gèneris finti indicati lidendum ad revellendos fc. ex 
^crebro humores , ecedem otnnìna cmhtenda funt « ut potè quce 
uriginarìce hujusfymptomatis cauJ'cE , febri nempe interni’ Venti 
cdvérfentur , àc proinde mortefn àrceJJ'ant , ut ipfe novi . É ciglivi 
Uon Inculca altro nelle fue opere. 

- - (3) Nell* autunno del 1700- oCcórfe il fatto 
fcgeeme *- ehe abbate tota bberrte i principi di Barimi* 
Xj n a donna giovine di gracile compleflo vic^e affetta 
da febbre con dolore pleuritico a ao. Agoffo 

\ , A 
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falafli replicati ; ed'tl «gioie antiflog'fticD tan- 
u» neceflario nella -pleurifia infiarr.roatoria , e 
nello (ledo tempo Vuole* che fi dia la china a 
larghe doli, come quella che fola può metter 
argine a sì peiicolola ijltenflittente * tal 

Con- 


u t /> • 
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I . ..!■ 


* A 22. detto la vifito per la prima 1 volta . Accora, pe? 
cagione di fua malattia^ fatiche ecCeflìvb y ed intra- 
prefe nel caldo meriggio , vitto tenue e.fcarfo,e fred- 
do della notte, perchè abitava allora in campagna • 
La ritrovo eoo grtfn febbre, polfo duro, cufe arida* 
dolore' riandante , fputi fanguigni* e tnifti al folito mu- 
co de* pleuritici . Si adopera II cliftiero* e fi ottengo* 
-do fecce indurite * e biliofe* ? < 

A ,i ii la febbre rimetta, e'i dolore; lputi abbjODdan- 
ti e pieni di muco fanguigno La fera fi acereta 
Indolore, creta la febbre; la refpirazione è breve* 
e difficile. Nella notte dorme * » • v - • * * ‘ : 

t a 24. Vé della malattia. La mattina fi dolore e cef- 
fato , c la febbre è terminata Refpirazione natura, 
le fputi abbondanti ; orine abbondanti di fèdinientd 
roffo . Se le dà l’idrogcle cerne ne 1 giorni anteceden- 
ti «ì La fera gran freddo* febbre corrifpòndente * Re* 
fp ir aitone alta, e difficile^ il dolore fi cambia in un 
fenfo di pefo < Sputi fafiguigni . Gote arroste — 
applicano i vefcicanti alle braccia , e fe le preferivo 
Ree. Opri crud . gf.jj r . Decoti . Chiù . Unc. Vili, accipiat 
Cochlearia duo mn . bara quod . * 

. a 25* la mattina la fabbrd pocò rimefla; dolore gra* 
Visivo , forze proftrate , fputi fanguigni , vertigine Ree. 
Jccip . eàmdem med. — la fera fi efaccrba la febbre :ar- 
rolfifuento df faccia come jeri . La nottè;.ha dormito 

i{°26°L3 tnattifia órirta tortidifCrtia * refpiraziona 
slauamo ritardata, fpftri'fcbondanti, e 'fàtìgui S ni . • Ree.- 
Laudati. Ha. drach.jjj. Deco 3. Chin. unc. X. Ac cip: Cachi. ■ 
duoomn.tm.hu fera il parófifmo Subentra fenza fred- 
do, ed è mite . La refpiraziocó è.ancota docile ; Ir 

notte iutjuiew-, : ... ì; « > :/{<é 
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contrarremo poro merita rii efler condonata , 
fe 0 ^fletta, che prima della dottrina Brtw- 
niana'non fi feorgeva unità nella medicina, e 
le forze de* medicamenti erano inviluppate in 
gran numero di pregiudizj. 

54. Dunque fi deve conchiudere, che inge- 
nerale il falaflo nelle intermittenti fia pomicio- 
fo. Ed ; in realti offervando attentamente , fi 
vede che per mezzo di quefto le febbri leg- 
gere , dirò così , fi eternano , e le perniciofe 
fi rendono mortali. Le ofiruzioni, le idropifie 
ec. in fomma tutti que* mali che fopravvengo- 
no alle intermittenti ordinariamente fono il frut- 
to eie* debilitanti , fra quali, come I10 detto f 
merita il primato il falafTo. Non è molto tem- 
po vidi un bambino morir idropico , cui la ma- 
dre volle far cavare fangue per una tofle,che 
foffriva eflendo ancora, con valefcente di una 
terzana , ; 

Ma che diremo di qua* medici, che nell’al- 
tezza di un parofismo per voler fedare un fin- 
toma fvenano I* infermo? Non dobbiamo in tal 
Cafo , che compiangere , febbene inutilmen- 
te' la forte di quell’ infelici . Se P eccitamento 
del fifteraa , o fia la vita fotte il rifuitato del 
Polo fangue, quelli lenierarj pagherebbero fu- 



A 27. Vili, de! morbo al ihezzo, giorno caccia 
fu dori profufi, e generali per la prima volta . Coffa 
la Febbre, nè più s’ollerva : fe 1‘ accorda il pranzo.* 
fia. bene . 

.In quell'anno ho medicato ima terzana in per- 
fon u di una giovine pletorica còlla fola china . Ne 
tralnfcio la (lori* per noli tediare i! rettore . Or quan- 
4 o ^ii eccitanti giovano, farebbero indicati i falalfi ? 


I tft 

blto la penadel'loro attenuto; ma cqsì non 
va l'affare, e la cieca umanità dovrà Tempre 
{offrire i misfatti di tali ignoranti. 
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Degli Emetici , e de' Purganti. . 
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55. L’ ufo degli emetici i ( troppo ordinario 

nella cura delle intermittenti, anzi fi crede dal 
volgo, che non te ne poffa efeguire la cura 
fenza premettere limili evacuanti), Ea femplica 
enunciazione di malattia aftepjea befferebbe pét 
eliminare dalla tana pratica nel maggior, nume* 
10 delle intermittenti l’ adoperata '(il vomitivi . 
Ada accorrono dei cafi, i quali" oun di radono; \ 
hanno, bi fogno, *, ■ i.- • 

56. Riflettendo i Pratici a’ fenomeni del vo* 
mito; hanno concjiiulo, che le feoffe , le quali 
De nafeono, la circolazione avvanzata , l’eleva* 
zione del polfo ec, non fiano altro, che un 
elettrizzamento, e perciò di sommo vantaggio, 
nelle febbri, di cui parliamo. Ma fe l’atto del 
vomito è un elettrizzamento, non fi è da elfi 
riflettuto , che quello fia negativo , E febbene 
in quell’ iffante il polfo diventa celere , ii ca- 
lore della machioa fi accrefca, ed in generalo 
la circoldzione fi faccia più attiva , tuuavolta 
noi allora perdiamo e le forze , e la matura 
elettrica. Chi avrà prefb un Colo emetico, di-' 
ce Weichard, farà perfualo per propria efpe- 
rknza, della facoltà rilaffante , e debilitante 
del medefimo . Gli emetici diffrpggono )’ or- 


/ 


fi* . 

gafmo , , >e fanno sì f " che ilfudore gfondi da 
onj 1 parie,'*' 1 '«>»$•.•?.> : d-ijlfv •■ 

57. Ccusland ci ha lafciata là' doria di molte 
intermittenti curate, per mancanza di china , 
co) tartaro emetico, diretto in modo da prò* 
durre meno evacuazione potutile ; e la guari- 
gione era tantoppnò.,pronta ,iquanto meno 1’ e- 
inetico agiva da evacuante- . (1) Altrettanto 
avranno oflervato » medici tutti,, eflendo que- 
llo un fatto collante ; fopra tutlo fi oflervano 
defle intermittenti<’(:adere immediatamente, fe 
^emetico' fi propini poco< prima deJl’iogreflc) 
del parofismo (2). Ma chi 'potrà negare, chff 
in 7tal cafo X emetico agifce da {limolante? •* 
- 8 .^ 15 * ciò fi rileva che -nelle 'intermittenti 

miti, nelle quali anche il falàflo fi fuol tol era- 
re , ed in quelle di primavera, che pel favore 
ftagioòe V 1 per l’ pio de* Cibi propri e nu- 
i^fec, Jfc^gliono diflìpare , e che final» 
t neHe*-WTzane partecipanti dell’ infiamma* 
gli emetici faranno bene adoperati , quan- 
do fpecialmente fi abbia la mira di evacuare i 
Ma nelle così dette febbri perniciofe, le quali 
Confidono nella piò grande debolezza, tali me- 
dicine fogliono edere dannevoliflime . In fimitl 
cali i Medici evacuanti redano attoniti , e du- 

pcfatti: imperciocché mentre da una parte go- 
ti' > c.v.i: ;■ ' ' >"> & > «j 0 . 



«■■Il m ■ .4hm .» 1" i wi ì > ^1 ' 

I 

(1) R afori Lettera di Undervood ec. 

- (2) E* dégna di eflfer ietta fiatai proposto una 

memoria di Thomfon Saggi di Medicina ec. 7 'om.ìV. p. 
407. Più volte ho adoperato tal metodo , ed è riufci- 
Jto ; ma P imbarazzo degl’ infermi me l’ha fatto tra- 
scurare » 


/ 
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donò delle brave evacuazioni procurale dalla di 
loro opera , da ur.’ altra pirte com. iangono 
qiieil > infermo, che nelTifteflò tempo è grorv 
dante di fudor freddo per tutta la Superficie 
del corpo, e manifefta polfi intermittenti , e 
quali impercettibili, ha il volto pallido , ed il 
cervelli *pieno di confusone, che qumdiapoco 
degenera in profondo, ed irrimediabile letargo , 
Molti foggiacciono all 1 * * * 5 iftefia immediata azione 
dei)’ emetico . Io fono (lato p ù volte teftimonio 
infelice di Amili accidenti, Finalmente poflo af- 
ficurare, che Tabulò degli emetici nelle inter- 
mittenti mediocri ha subito richiedo un pronto 
foccorfo degli p u attivi eccitanti per riparare 
a quella letale aftenia, in cui era precipitato l* 
infermo (i). e 

59. Falcar tnghi ( §. 12. ) ha creduto , che 
h ftraordinaria fecrezione della bile foflfe la ca- 
gione produttrice delle intermittenti. Quindi |! 
intende che la cura, fecondo effo, debba Fard 
per mezzo dell’evacuazione di quella: ecco la 
neceffità degli emetici. B or si eri , e Frank hanno 
dinioftrata ad evidenza la falfnà di tal teoria , 
e perciò noi non ne faremo alcun conto . In 

real- 




(1) Cirillo gran fattore dej;lj emetici antimoniali 
nella cura delie febbri di mutazione (ino a dargli prò* 

mifcuamente cogli oppiati» co$l dice dell* abufo , che 

fe ne può fare ; Mwtata moto accidetitia vomitimi poftur 

lant , atque a nobis tartari) emetico traUamur » òìed Ji morbus 

vehetnentior e/l atque de caufa phlogiftua calprem ab fornente 
certi Jumis magna prudenti a opus ejl in emetici admi/ii lì ratio » 
rie. Nam jaùationcs fequuntur moleftijfimce , calor expemut 
tepidi excipitur contra&u ; puljus admodum parvi , al:Jcuriqu$ 
fiutiti omniaque veneni phkgijiici oc c idem w exjurgunt $$c f 
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,T*a’ta per quel che abbiamo detto ( 4. c. ) la 
colluvie biliosa deve flima'fi come un prodotto 
di efle febbri e corta dall* efperienza che nelle 
terzane perniciofe, in cui l’ affcenia è confiderà* 
bile , la quantità della bile è (trabocchevo-, 
le (i). Inoltre viene dftooftrato da Cullen che 
Tufo replicalo de* vomitivi accrefce la fecrezio- 
i*e della bile; come que’ mezzi che eccitando 
maggiormente i vifceri deflinati alla formazione 
di quell’ umore lo richiamano fin dentro allo 
ftomaco.Ed in fatti T efperienza continua ci fa 
vedere, che replicando fpeffo gli emetici il fe* 
condo caccia più bile del primo , e dal terzo 
se ne ottiene più che dal fecondo ec. (2). 

60, Non può negarfj intanto che delle volte 
è si grande la copia della bile , che per efe- 
guk bene la cura debba farli ufo degli emeti- 
ci, Brown medefimo fi avvisò che alcune volte 
faccia d’uopo adoperar gli evacuanti, come nel 
cafo della febbre gialla , che fpeflo fi oflerva 
fatto la Z)na torrida. Una tale eccezione, per 
fervirrai dell’ efpreffione di Brown medefimo , 
non deroga alla legge (labilità da’ suoi princi- 
pi» giacché non ci prefenta che un efempiodi 
vizio locale cagionato da efuberante replezione 
de* vafi deflinati alla fecrezione della bile , on- 
, de probabilmente alcune fiate può produrli la 
debolezza indiretta (3). Con molto fondamen- 
to 


(r) Nella terzana cardinlgica , e molto più nella 
terzana colica la bile fequeftrata è abbondantilCma . Or 
avranno perciò i medici un maggior fondamento da 
dure gli emetici? 

(*) Trattò de M attere medicale toni. III. des emeliques, 
( 3 ) Elementi $■ 137» n.26. 


'/ 
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to dev< temerli ciò, fe «!lora In vece» di; eva- 
cuare fi metoa^rnano agli -eccitanti , poiché da 
/due cagioni- può formarli la cennata debolezza. 
Per tal rnotrtrb Mafcati comincia la cura delle 
febbri puerperali dagli emetici , e - poi la ter- 
«Bina con gli 'eccitanti (i), ? 

' «, • • <. E "j-.-fil.-L' 
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! Sclmuck. Lettpra ec . — In que* feb^ricjtanti r , 

a* quali per , la ftrabocchevole quantità della bile ne’ 
f>rf «ni giorni del morbo • fi mànife^* j*fcterÉziaf$'mi è 
tldffcfto ferapre per mezzo > de' tjf&ittli evacuanti di fair 
iceffare quel fintoma ,'C»la febbre ifteffa , Ho veduto 
|^el ,1798. ìsn uopo robufto attaccato da doppia terzi* 

^ riaccadere nel pib grande avvilimento di' forze, e f^r 
tettferé di fila vita dopo aver fi propinata molta chini* 
'^Sebbene oveffe jVrefo anticipataifcenteddcgli*eVacuanli f 
pure* la bile era dLftraordinaria quantità.. Appena pre* 
£a, la china , le piaghe de’ vescicanti prefero un oolòr 
livido, la lingua ^Jcce afpta , e fi coprì <nun velo 
"giallo, i polii fi telerò' intèrni, ed impercettibili ma 
«opratutto il pdlfo deftiO'.'Per tali apparenze mi de* 
terminai * propinargli un leggiero evacuante* per. mez- 

*0 del quale fi cacciò gran quantità di bile, c di fec- 
ce. Sul momento fi videro i polfi eftèrnt ^ er forti,, lo 
piaghe prefero il color naturale, e le forie 1 fi rifu fe- 
rirono interamente. -Già il Lettore ha ebraprefo,* che 
. io qui confondo emetici e purgai , 4 Ma egli ancora 
fa che trattandoli aflblutamente di «vacuare,, per mez- 
zo dell* una , o dell’ altra medicina fi ottiene fempre 
r ifteflo interno. Noterò qui foto , per non ripeterfo 
un’altra volta , che febbene i purganti nelle attende 
ilano nocivi, tuttavolta «crattandofi dì .puroulq 4} fec£ 
ppiTooo recare del giovamento, perchè ne riduco! 

1 niella quantità, che refta nell’intemni , a poter 1 eff&c 
Viminata dalla forza degl* intèft ini medefimi , benché 
'-itamétfi neila piò grande debolezza. Vedi il $.46' d t je! 
-dotto Opujcolo del Dottor Falcetti . Mem. dei Cur. M 
MefaTom. IV* pag. io$. ;h 2Tiir 
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'6rj L’ufo degl? emetici inoltre V4e&e india- 
to ; allorché I* intermittente è prodottala qual- 
che corpo ftrankro che.anmdiLneJjo (toma cov 
Rofen riferifce che avendo dato i 

èmetico ad un faldato attaccato da febbre a 
freddo accompagnata rierano del^atoGsmo dà 
^ràn ' tremore nelle braccia , e da fmoderato ri- 
fo, col vomito cacciò un jgroflo lombrico cori 
'del muco, e la febbre immediatamente (Vani i 
^Ognuno Fa quei ‘che racconta Schmuk di < quel 
Ridato,, che avendo inghiottito un pezzo di 
lardo crudo fu fórprero dalia quartana , e che 
avendo 1 ® rigettato per mezzo dei vomito ine 
^(lò libero. Dèli* ifteffa nathtaé il cafo ^da 
fremk rappotfato di quell’uomo, che per ,;^r 
•mangiato de’ fonghi cadde nella qiiartanatrfqtie* 
fla non cessò, fe non quando per mèzzo de’ 
^e^jCati ■ emetfei cateioime un pezzo , lo’me- 
, deli mo ho* veduta un’ o (lina ci (lima terzana cede» 
-re finalmente all 1 emetico, in feguitp di .jpqi ’l’ 
infermo mandò fuora due groffi lombrichi ; 
l^t)!tre de’ riferiti cafi non vi è altro che in- 
dichi l’ufo degli emetici , purché la perfidia 
- degl’ impoftori non coftringa i miferi infermi a 
‘fecondare i di- loro pregiudizi . Uomini quando 
' farete favj ì ^ ‘J?. < ■■ & <n 

, '.<52. 5aiò piò breve parlando de’ purgatiteli’ 

azione di quelle medicine fi eden de lenza dub- 
bio ’SÙ tutta la madrina umana. Eden do il tu- 
! pò inteftinale di una conliderabile lunghezza - , 
piovendo in efiì v^arj umori -per j mp(t'qj.i^i 
che fono odia fua interna fuperficift, l ,, ( |}e 
fiegue che facendoli irritazione in qualche par- 
te di quella, immediatamente 4ì proeura r utì n é- 

va- 


t 


. radiazione, che diminuifce la quantità de’ fluì- • 
di in tutta la malfa umorale (r).Ecco per qual 
motivo Syienham fitua dopo il fatilo , ,j p Ur . 
ganti 5 e l"e queilo fi e veduto nocivo in parec* 
chi cali, anche quelli devon eflerlo. Ed in real- 
tà non fi può per mezzo de' purganti, che ac- 
crefcere quella debolezza , in cui confiftono le 
intermittenti. L’efperienza inoltre, come anche 
ci avvertifee JVerlhoff ci ha fatto vedere non 
rare volte, che in feguito delle evacuazioni pro- 
dotte da purganti. fiano comparii il fopore , il 
tatto freddo , i fvenimenti ec. Soggiungo final- 
mente, che il Dottor Syienham era tanto per- 
laio dell azione debilitante de' purganti, i qua- 
li polTono foli fomentare, e richiamare le già 
• sopite intermittenti, che proibiva fin l’ufo de* 
più blandi clifteri (2) . ParadolTi fembrano que- 
lli agli occhi de' medici volgari, e pure non 
sono che le leggi invariabili della natura. Se i 
debilitanti producono Je febbri intermittenti, | 
debilitanti medefimi devono fufcitarle , richia- 
mando di nuovo la debolezza . Quindi f e que- • 
ita non fi mani feda sotto la prima apparenza 
del morbo, fi fora vedere fotto quella di un 
invincibile malattia cronica . E’ degno di leg- 
gerli ciocché dice il Boerhaave nel S. 761. De 
cognofc. Q* curand. morbi . 

63. Ma datali l’ indicazione de’ purganti ( S. ' 
do. ) de’ quali noi ci avvaleremo ? Per buona * 1 
fortuna avvi in quello mondo delle medicine , 
le quali ci poflbno procurare quanto bramiamo 

E 2 fen- 
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O) c ' llle ’' mature medicinale tem.lU. Chap.XX.. 
(2) Epift- Prima Rifpons, 
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fétiza ìinìflri effetti. Parlo de* pdrgairtH 'attorti 
L' àloè , e le file preparazioni , la giàlappa , ed 
il rabarbaro fono di queflo mimerò . Weìkari 
Vuole, che dei cafi di grande debolezza doven- 
dofi purgare fi unifica ai purganti qualche do- 
te di òppio. Io medefìmo ho Veduto . 'delle ter- 
ribili coliche guarire Còn tal mezzo . Col rabàr- 
baro foto , e fpecialraente dato in dofe medio- 
fcre* è replicato, ho offervàto delle non indif- 
ferenti intermittenti giudicarli fertza replicanti 
Verità la fua aiiohe fembra efercitarfi fu tutto 
il (ìftcmà, come appàrifce dalle orine, òhe fu- 
bito prendono 1* odore, e*l Colore del medefi- 
mo ; ma fopratutto 11 canale degl’ interini ne 
Kceve del gran Vantaggiò. Nelle còliche autun- 
nali , che portano I* impronto della generai afte- 
hìa, per mezzo di quella medicina fubito ce- 
de il dolore, e fi reftitùifce il perduto, o fqui- 
liblato motó peViftaltico . In quelle medicine 
finalmente ritrovano i Medici quei ttoez2i de’ 
quali poflono avvalerli, quando fi tratta di e- 
fpiare le prime vie) non avendo potuto per la 
brevità del tempo* é per to pericolo imminen- 
te di una terzana pemiciofa*, direi così, offerì 
vare la rubrica . Non avranno eflì timore delle 
recidive, purché rtòtì trascurino fubito di ado- 
perare gli eccitanti, che praticati ateano per 
debellare la febbre primitiva • Vedi 'IVerNiaJf 
©$/. p. roi. ' 


cap. in.— 

Degli Eccitanti , 

» # • 

<* 4 - F Inora abbiamo efpofta la cura efclufiva 
A delle intermittenti ; ora è tempo di 
efporre quelle medicine , che ne formano la 
guarigione , intendo degli eccitanti. Sotto di’ 
quello nome s’ intendono tutti quelli mezzi , 
che poffono diftruggere la debolezza rialzando 
)' eccitamento allo Rato di fanità . ( §. 49. ) 
Quindi .tutti quelli medicamenti, che negli an- 
tichi trattati di materia medica Venivano chia- 
mati aflringetiti , tonici, dinari, (limolanti .fidativi 
ec. fono comprefi in quella c lafle . Weìkard di- 
vide gli eccitanti ih due generi; nel primo com- 
prende quelli , che agifcono più lentamente ne!-; 
r accrefcere f eccitamento , ma lo (limolo da* 
effi prodotto è più permanente, e quelli fi de- 
nominano ancora tonici : nel fecondo poi ven- 
gono riuniti quelli, che agifcono con uno (li? 
molo meno durevole, pi{j veemente ed attivo, 
e fono fiati detti j limoli diffufivi . Alla f diade 
dei tonici vengono rapportati da Weìkard il vit- 
to animale, il vino, lo fpirico di vino unito all* 
acqua femplice , l’aria pura, le fenfazioni gra- 
te, il calore, la corteccia Perpana, la fenapa . 
la limatura di ferrod la fcijla la gomma 1 am- 
moniaca, il mercurio, l’alpe, gli aromi e c. Al- 
la feconda fi riducono i vini fpiritofi , il nium, 
h fpirito di vino rettificato, Il mufchioj la can- 
fora, l'oppio, l’ammoniaca ec* ^ 

65. Spayentevol? è il catalogo delle medici* 
pe , che fotto il nome di fpecifici fi fono adac. 

* ? ». 
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tate all? cura delle intermittenti . Lini ne nu- 
mera ventuno da prenderli nell’ atto del fred- 
do, o poco prima, e molti altri nel tempo del- 
1 ’ apirefsia (i). De Haeti ne riferifce moltillimi 
altri (z).Queflo pruova che tutti i così i det- 
ti fpecifici fiano dotati di picciola , e variabile 
forza eccitante, la quale dipende piuttollo dal 
veicolo, in cui fono fciolti ( 3 ) . Noi dunque 
non ne faremo menzione, e (blamente diremo 
qualche cofa della china, e dell’ oppi 0 confide- 
ràndofi come medicamenti i più ufati nella cu- 
ra delle intermittenti. Ve ne farebbero molti 
altri , ma noi li tralasceremo per due motivi . 
1 . perchè tutti convengono nella forza eccitan- 
te più o meno dichiarata.il. perchè quelli ef- 
fendo li più ufitati , fi è avuto f agio di riflet- 
tere alla di loro azione in molti , e diverfi ca- 
fi. Finalmente al proprio luogo diremo qualche 
parola fui ferro e fui mercurio. 

; • < Della China . ■.<*. ^ , 

66. La corteccia P emana ó China dopo aver 
fofferte grandiflìme difficoltà per eflere intro- 
dotta nella medicina , finalmente è (lata ricono- 

feiu- 


‘ „,(l) Macbride Introd. tom.ll p-5& 

(2) Mcthod. Medend. Part.XU cap.l. 

' (3) Predo di noi i Contadini prendono if pepe 
vino- nell’ atto del parofismo con vantaggio . Bergio 
i^cco$anda i fenM di peperuoli (Capifcum onn.) . Mo‘ti 
13 fervono de'femi della verbena cotta nel viro : altri 
della gomma arabica fciolta , lav quale fermentando/vi* 
ìuppa del gas acido caibonico, ed in quello conviene 
Col ia. xniUura falioa. di Rivcrio * ■ * 
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/biuta per la droga la più vantaggiofa a! gene- 
re umano, Quindi non polliamo che compian-- 
gere la forte de' noftri maggiori per non aver- ' , 
ne avuta conofcenza alcuna. • 

Non perderò qui tempo a dlmottrare la forza 
eccitante della china, mentre in ciò convergo- 
no tutti i medici di ogni età, Bada riflettere, 
che fe le intermittenti confiflono nell' aflenìa, 
e fi ritrovano nella china il più adattato rime- 
dio , ne flc gue che non altrimenti che eccitan- 
do fi efercjti la fua forza. Ci occuperemo dun- 
que d'individuare le varie circofianze, che ne 
accompagnano l’ ufo j ma perchè neflhn altro 
ha trattato un tal argomento con maggior pre* 
cifione di Cuìlen, e perchè egli non tralafcia 
alcun cafo da fpecificare, noi ci ferviremo del- 
le fue proprie parole, ( Matterò medicai, tom. 

II. Chap. III. ) ì - ... 

<57. „ La prima queflione confìtte a deter- 
,, minare in qual tempo della malattia fi può dat 
„ la china con ficurezza . Boerhave avea tta- 
„ bilita la regola, cum morbus iam aliquo tempo - 
„ re àuravtrìt , ed il di Lui Commentatore lì 
,, dà molta pena per dimottrare la proprietà di ' 

,, tal regola generale. L’uno, e l’altro hanno 
„ in ciò feguito il Sydenham; ma quell ! itteflo , 

„ e Swieten convengono che vi fino delle ec-- 
,, cezioni . Quello è il cafo , quando una feb* 

„ bre intermittente attacca delle perfidie debo» 

„ li eft ternamente, e quando i parofifmi fono 
„ accompagnati da’ fintomi pericolofi . Non vi 
„ è dubbio , che allora ogni medico fceglieHjr 
„ la prima occafione favorevole per dar la 
» china ‘ ' v 
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„ Ma tatto quello non riguarda quelle feb- 
bri intermittenti, nelle quali o la debolezza 
non apparifce, o i parofifmi non fono ac- 
compagnati da fintomi pericolo!!, e rtraordi- 
narj. Sempre refta a decidere fe fi de, ve in 
quelli cafi dar la china lenza afpettare il ri- 
torno del parofismo.Io fon perfuafo che ciò 
non fi polla» fare per l'ordinario. La confi- 
derazione di Sydcnham de fermentationis nìjit 
defpumata fembra affol utamente effer fenza 
fondamento ; ed io non pollo concepire co- 
me fi evacui qualche materia morbifica nel 
tempo del parofifmo , ovvero che la china 
polla nuocere (opprimendo qualche evacua- 
„ zione, come credono i Stahliani • Mi fembra 
perciò che fi polla dar la china dal prima 
ingrefio della malattia. „ 

68. „ La quefiione antecedente ne porta fe- 
co un’altra neceffariamente, cioè fe fi può dar?- 
la china fenza aver prima preparato il corpo, 
in maniera che 1’ ufo di ella polla edere 
più ficuro. Perfuafo che la china prefa con 
moderazione non polla perturbare le funzio- 
ni naturali, e l’economia animale, io non 
vedo qual preparazione pofla effere neceffa- 
v ria, perchè il corpo riceva tal medicina , fup- 
. porto che tutte le dette funzioni fiano nello 
, (lato fano . Io oflerverò fidamente , che per 
meglio difporre lo rtomaco a fopporiare la 
quantità neceffaria della china polla effer con- 
veniente di dare un leggiero vomitivo per : 
mettevo a) ficuro di un accidente d’indige- : 
ftione , ed eccitar l’azione di quello vifcere 
prima d’introdurre la china. „ lo non capi-" 

•jF ; ’ fCO 
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fco dopo qael che fi è detto ( J. 56. ) la ne-, 
ceffi. à di dar J' emetico ptr eccitare lo fto- 
roaco, quando fi ha un effetto contrario piut- 
torto. Dunque non effendovi le indicazioni in- 
dividuate ( 60. 61 . ) la china deve darli 

fenza i prete!! preparativi. Torti fin dal fila 
tempo difiingueva tra intermittenti benigne e 
maligne , fra quelle di primavera ed autunnali ; 
nelle prime vuole che fi faccia ufo degli eva- 
cuanti, ma nelle maligne, ed autunnali preten- 
de che altrimenti fi debba regolare la cura , 
Quindi rapporta varj fatti come il i°, 2 0 . 3 0 , 
e 4A ne* quali senza precedente preparazione (1 
fervi della china, lo conofco un abile medico, 
e vecchio, il quale in tutte le febbri intermit- 
tenti fenza alcun evacuante ha fatto ufo della 
china. Le fue cure fono fiate felici, nè fegui- 
te da alcun cattivo accidente. Io medefimo ho 
fatto altrettanto, e pollo afficurare di aver a- 
vuto Tempre motivo di promuovere un tal me- 
tpdo. Dopo i principj dell’ immortale B.rown , 
quelle maffime fono triviali, e perciò ogni me- 
dico di buon fenfo deve uniformarvi!! come a 
quelle, che fono Tempre fcortate dall' efperien- 
za, ed analoghe alle Leggi dell'animale econo- 
mia . 

69 „ Nel cafo ancora, in cui o per la fta^ 
gione, o per alcune particolari apparenze ® 
abbia luogo di fofpettare una fovrabbondan- 
)i za di bilp, farebbe efpediente evacuarla per 
S mezzo di un dolce . purgante , Quella è la 
,» fpicgazione , che fi può dare all* opinio* 
ne comune filila neceffità di purgare le pri- 
vine vie prima di adoperare la china. Ma ff 
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j, permetterà di fodener© che una fa) ' prepfl*-' 
„ razione pon fia Tempre neceflària , e che qaàiK 
„ do la' malattia efige di; dare fubito la china, 
„ pofla effere pericolofo perdere - il tempo a- 
„ cagion della pretefa néceffirà di purgarle 
„• prime flrade; o, almeno , fe ciò fi- giudichi 

neceflario, fi può farlo fempre , e fi- deve 
„ fra di tanto mettere fine al corfo della feb* 
„ bre coll’ufo della china, fenza afpettàre del- 
„ le nuove acceflìoni , „ .Quello tratto del no* 
Aro Autore è di gran ccnfiderazione . Ram- 
mentandoli il Lettore dr quanto fi è detto fu* 
periorroente ( g, 59. ) rileverà la profondità 
di quelli precetti , che deve tenere altamente 
fcolpiti nel suo cuore ogni Medico, cui viene 
affidata la salate dell' umanità , Quante vjttime 
s' immolano continuamente al pregiudizio nel 
far perder© momenti di tempo tanto pre- 
*»01 Ognuno interroghi la propria pratica , e' 
pe farà convinto, «q ; , .tr,' , ; 

70. „ Allorché l’infermo non è punto indeV 
„ bolito, e che'i parofismi non fono accompa*' 
„ gnati da alcun fintoma pericolofo, fi può qual- 
„ che volta per cedere ali-opinione popolare/ 

,, o a’ pregiqdizj de’ medici , ritardare T ufo della 
„ china (t): nondimeno ,fe i parofismi fembri- 

■ i.éi , 11 1. ^ ■!,, , , ■ u » , . 1 1 l— ■ _■ 

(1) 1 / opinione del popolo fiegue Tempre I pre* 
gludizj de* Medici . fio vedtiro cofbntememe chequan- 
do il volgo è^peffufrfo dell’ abiliti di un Profefibre % . 
jnette in pratica al U cfcca le di lui j-ifoUizioni . Hq* 
con rinGrefcimentQ veduto in un paefe , che il popo» 
jo avea un gran umore d$I ! a china anche nella cur^ 
deUe intermirt qti nieqfq curandai] do^e oon;*nue vdh* 
liine 1 eh* èrano' incoiate a c^uci pregiudico t 
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„ no antecipare ne’ loro periodi, e fpecialmen- 
„ te fe etti diventino più lunghi , farà Tempre 
„ vantaggiofo dì arredarne il corfo dando im- 
mediatamente la china, „ 

71. Si deve non di meno far qualche eo 
cezione a quella regola generale ; non fola- 
mente allorché vi fono i Pegni d’infiamma- 
zione interna, ma ancora allorché la diateli 
infiammatoria generale del fiflema fembra do- 
” minare ( §. 13. ).lo credo che la forza to- 
nica della china accrefce Tempre quella dia- 
tefi , e che effa in confeguenza non folamcn- 
te è nociva in tal cafo , ma anche fenza 
efficacia, come l’ efperienza me ne ha con- 
vinto, purché non fiafi diffipata, o confìde- 
revolmente moderata per mezzo del falafio , 
” e de* rimedj antifìogillici . Sopratutto nelle 
” intermittenti di primavera fi olìerva la diateli 
”, infiammatoria , e quello è uno de’ cafi in 
cui fi può con minor danno ritardare T ufo 
” della china,* m3 fi deve ancora convenire , 
,, che in quello cafo medefimo fi può adope- 
„ rarla di buon’ora. ,» 

72. Si vuol sapere fe in caso d’ intermitten- 
ti, che vadano unite con qualche ollruzione 
de’ vifceri del bafio ventre , la china fi debba 
evitare. Molti medici foltengono un tal senti- 
mento almeno per quel principio che le oliru- 
zioni fomentino le febbri, e che perciò adope- 
rando la china fi debbano quelle accrescere . 
lo non ho potuto mai comprendere I’ origine 
di un tal pregiudizio . Dei rello riflettendoli 
che le congetlioni de’ visceri del baffo ventre 
funo il lavoro dell' intermittenti medefime ( 

U< 


ir. 39 ); he flegoe, che quel medicamento * 
che diftrugge la cagione di effe febbri deve 
nuche : d1fflpire l'effetto, o fia l'induramento 
degl* ipocondij . N^nrc di piò vero ha l’efpei 
ri'enza i-Imperciocchè non follmente in quefti 
cafi la febbre , ma benanche tutti gl* indura-» 
menti per ititi ? o della china fi fono diffipati 
radicalo* ente . Ed in realtà fe quefte oflruzioni 
obbediscano all 9 azione del ferro p. e, e del 
mercurio , e di tutti i tonici » per qual motiva 
la fola china dovrebbe accrefcerle? Leggendo- 
li le opere de* noftri piò accreditati maeftri fi 
ofiervano delle meravigliofe cure ottenute per 
mezzo della corteccia in firnili circoftanze ( 1 ), 
vOr cheli rifponderà a coloro, i quali follerà 
gono che Tufo dcHa China produce delfoftru* 
zioni? Lini ci afficura che avendo fra lo fpa«r 
zio di tre anni confumate circa quattrocento 
venti libbre di china, non potè riconofeere qual* 
Che finiftro evento effere accaduto a coloro , 
che Taveano prefa (2). Tutti i medici (Inceri 
hanno offervato altrettanto f ed io raedefimq. 
non pollo ricordarmi pn cafo nella mia pratica, 
(opra di cui poteffi appoggiare un tal fenti- 
mento. Uomini, iafeiate i pregiudizj di taluni 
medici, e riflettete che non la drna, ma lo 
intermittenti mal curate , e refe irremovibili 
per l’ ignoranza de* medici formano le qftruzio* 
ni 2 La china lo farebbe f(l bej principio , m* 

' - v ^ 5 " 1* e«. 

tt .— 1 ■ 1 « ., T „ rvn r-q— rw 1 " -■ ■■ 

(r) Torti f Borfieri , Culkn ec. fono di quello fgQ* 
LWt ento . 

(?) Mw bride IntroduQ, ;?m. II. pag.0#. 
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efpefrietiìà ftoh éltnóftra ciò (i)? ; n 
- 73. Mi refla a parlare delie recidive * * th 
tron pochi medici è fiata imputata la china di 
cffere cagione della riproduzione delle intermit- 
tenti * dopoché fono fiate «'.fucate una Volta, e 
che lanciano dopo di fe dèlie lunghiflìme *c te- 
diofe convalefcenze. lo non niego che fu:ceda 
fpefTo di oflervar ciò * rha fenza alcun dubia 
quefto accade. per opera. de’ medici . Dovrebbe 
efilr legge, che trattandoli di amminiflrar la 
chinalo qualunque eccitante non fi faceffe al- 
to , fe. non quando la debolezza che forma l 1 
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( 1 ) Allorché alcuni errori fono sode noti da uo'- 

mini di grande opinione , difficilmente fi cancellano per 
intero ad onta de’ più grandi sforzi def la ragione urna* 
na . Tralafcio qui di parlare iti Ramazziti ,\\ quale per 
la DilTertazione de nbìisu china pano della fua veci 
chiezza avrebbe dato un crollo a tutte *1 e di 'lui <£le- 
gantilfime opere, fe non folle (lato degno piutcoilo di 
teompatimento . Di# di qui Cirillo, che alfa fine del fe- 
colo XViii. ti ha voluto far credere che la "china 
era nociva, perchè accrefceva la fpelfezza -degli umó- 
ri , e prpduceva delle olttuzioui ne* vife^ri del baffo 
Ventre QjFund. Bot.'tóm. If. de Àntisèt.) . Se il sangue fi- 
de al coagulo tfellè fò'ermittciiti è effetjto della debo- 
lezza de* foladi s che non isagifcono a dovere contro 
di effi fluidi, e ciò fi olFerva in tutte le malattie a(le- 
niche.Ma che poi le oftrufcioru fi facciano dalla chi- 
na, era quefta un' opfniOWÒ che noi* a ve a fondamento, 
che fulla chimerica teoria del fiogilto da lui fedottacr* 
Del redo quel valentuomo, cui la Medicina deve mol- 
to, avea ragione di deprezzar la china per duemotivù 
!. per r abuso abominevole di quella droga in tutre le 
malattie che aveffero ombra di. periodo . il. ptich’ò 
nelle intermittenti perii iciofe fi sei viva dell*' òppio. Ma 
fc egli nella terzana comatofa commenda, la c hifu*% 
perché nelle altre .punuiofe V aborrito? ; • 
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malattia è totalmente diftrutta, e f eccitamento 
lidotto a quel grado che cofliruisce lo (lato fa- 
no, Ma disgraziatamente fi oflerva , che dopo 
averne confumata qualche oncia, i medici per 
una imbecillità figlia de* proprj pregiudizj favo* 
li /coìto al naturai abbonimento dell’infermo, e 
così abbandonano la cura , che aveano comin- 
ciata. Or che ne accadevi’ eccitamento trovan- 
dofi allora molto al di fotto del grado della 
faìute per una picciola cagione deprimente fo- 
bico fi diminuifce, ed ecco la febbre di nuo- 
vo in campo, Gli errori dietetici, f efporfi trop- 
po per tempo alf azione del caldo , e del fred- 
do* f intraprendere qualche travaglio ec. fono 
di queftp calibro. Ma tutto ciò non fuccede 
allorché la ^bina 1l/|irélldeneRafafficieQCequar^- 

'■J^^ : ■■ ,: ^ i ^ ant . elne0 !^ — òffervato, che neffu- 
dellé^ 1 1 en ci anche perniciofe fiafi ri- 
_ adotta , quando f ufo degli eccitanti fi é prò- 
«gàto fino a che faceva il bifogno . Inoltre 
p dovrebbe riflettere * fe tutti quelli , che li- 
berano dalle intermittenti vadano denti dalle 
recidive. Certo che noi Anzi coftoro vi vanno 
più Soggetti .. Dunque conebiudiamo col Refen * 
che non è per difetto della china che la feb- 
fi riproduce, ma della maniera di adope-- 
rarla; tantpppiù che tutti quei fintomi 9 per i 
quali biafitna la china dolevano* anche quan- 
do in Europa non era conofeiuta ,accompagna- 
te le febbri a freddo più di quel che ora 
fanno. „ * : — 

74* Dunque qual quantità di china devecon- 
Sutxiurfi per non foffrire la recidiva? L’età, la 
divjirfità delle intetmittenci, e la diverfa quali- 
tà 
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tà di effe chitia non ne fanno determinate il 
quantitativo. I fanciulli più eccitabili ne hanno 
meno di bifogno. — N.l’e perniciofi autunnali 
e nelle quartane Ve he bi fogna molto di pài >. 
Finalmente ognuno fa che vi fono alcune Ipe- 
eie di china che fi poflbno (limare come i più 
dichiarati (limoli d/ffufivi per la loro pronta ef- 
ficacia. Del redo la regola farà di confumar 
tanto di china , quanto fe ne è impiegato per 

debellare la febbre (i). 

75. Schniuk (2) ci fa Capere, che la decozio- 
ne, e 1’ e (fratto di china vagliano molto più 
nella cara delle Febbri nervofe , che nelle .00» 
termittenti . Imperciocché efletido tali prepara- 
• zioni più d.tfufibjii» padano piuctodo nelle fe'- 
conde vie , laddove la corteccia in foftanza for- 
ma tin rimedio più adattato nelle intermittenti» 
In quelle efieiado il canale intedinale debilitato 
più del redo del corpo ( § io. )» e dovendo 
ivi la China trattenerli per molte ore affili di 
poterfi digerire » impiega il heceflTario tempo 
per ripnthnarvi il primiero eccitamento , che 
poi fi comunica al redo del fiftema . Per l’ i- 
ftefla ragione nelle terzane perniciofe fono più 
adattati gli oppiati , come la china è propria 
per le ordinarie, in fatti ficcome nelle prime 
la debolezza é portata ad un grado fommo , 
così vi bisognano dei dimoli diffufivi , i quali 
pallino fobico ad eccitare tolto il fidema . Al , 
contrario la china, oltrecchè in quel cafo per 

' * Ve* 

\ v . vlv ,v r» ul ni *ì . UfO 

• n, 4 ^ 
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\ r (i) Borferi 5 - 128. De ^ 

{a} Lettera ec. 
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r eftrema debolezza anche delloftomacó potreb- 
be fui campo effer rigettata j come fpelTò fi of- 
serva; per digerirli impiega mobo tempo , cir- 
codanza che nuoce moltilfimo. Ecco per qua! 
ragione in alcune febbri li china non fuol re- , 
care quel giovamento > che fi fperava con gran- 
de forprefa de 1 medici . Per tal motivo è anco- 
ra, che ne* * giorni avanzati di una ordinaria in- 
termittente la china tante volte riesce infrtittuo- 
fa: le forze digedrici fono allora diminuite, o 
abolite, e f -infermo fuccumberà perchè non fi 
adoptano degli eccitanti più attivi . Per f idef- 
so motivo è finalmente che in alcune- coftitu- 
zioni Y oppio non giova molto , ed all’ incontro 
!a china è profittevole . Tale è (lata laconfìuen- 
za di quefPanno predo di noi > che non ha 
portata feco alcuna delle terzane perniciose . , 
Quindi fi rileva la grande regola Browniana 
che ci prescrive iì cambiamento degli eccitan- 
ti in ogni cura che intraprende $ ed in ciò sè 
neceflaria la prudenza de’ medici , mentre ve- 
dendo che un medicamento fia infruttuoso, fu- • 
. brio fe ne adoperi u i altro (i). 

* U ; r — 76. Ci- 

• * • % ®ijr e 0 a > C' * f 1 ' 

, * I . Zjt • » O ■ w » % ' * 

(l) La polvere di fcocca fecc-a c un nitro antifeb- 
brile ufato qualche volta predo di noi . Cirillo ne por- 

* ta la forinola per chi è civriofo di saperne la coinpo- 
fizione . Si crede che la forza eccitante di cui gode , 
fia piu grande di quella delia china ; io però non V 
ho giammai adoperata . Del rimanente, il sapore ama- 

,ao e vivo che ha , dimoftra che fia di grande effica- 
cia. - — Finisco queflo capitolo con notare, che Brown 
crede inefficace la china nella cura delle terzane ma- 
ligne ( Element. J. < 566 -' ), e che se qualche vp|ta ha 
giovato in limili circofhnzc, tutto il vantaggio ‘dj/bbafi 
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• 7 $. Ckittd con gran vantaggio ha adoperata 
la mirra alla dofe di una dramma al giorno nel* 
'le intermittenti odinate. Le perfone deboli, e 
■tendenti all* edema ne hanno ricavato maggior 
utile; Per me non ho adoperata quella droga 
foia, ma mi è fembrato che la china, alla qua* 

le la univa, abbia acqui data maggior attività. 

. • ' ' 

DclF Oppio • 1 

I 

* 77. Per gran tempo fi è tenuto J* oppia co- 
me un ledati vo. Ma perchè neHe malattie (le- * 
«iche non rkifciva tale,' gli fu attribuita anche 
la forza (limolante v Or fe uno foftenefle che 
un corpo nello fteflò tempo fia dotato di gra» 
vita, e di un'altra forza a quell* oppofia , non 
farebbe fgli degno di rifo? Tate è fiato il ca- 
lo deli* oppio, e pare i -medici hanno avutoti 
coraggio di foftenere un tal affurdo . Sebbene 
Socrhaavt foffe persuafo, che la forca dell’op- 

' 0 't\ ' v F • « , « ■ «pia 


attribuire al veicolo rpiritoTo , nel quale fi è ftempa- 
tata, io |ion niego che per quel che fi è detto di fo- 
rra (1*750 queftt droga delle fiate abbia potuto efiero 
fri Tuffici ente, ma nei tempo rftefTo afficuro, che io pri- 
ma della generale introduzione dell’oppio, ho avuto 
qualche volta de’ miracolofi r^fu Itati per mezzo delia 
fola china . Di paffiiggio fo fa per e òi aver guarita una 
vecchia attaccata da terzana diaforetica con quefta,mo* 
Vicina . Mei fello giorno i fintomi erano volto ippo* 
cratico, tatto freddo, vomito contìnuo ìiii bile, furieri 
colliquativi, c poi § interamente aboliti ne* carpi «Si dfot 
de la china (ebbene con difficoltà a camion dei vomi- 
tp-, e con noftra meraviglia dopo due giorni appariro- 
no i polii, ed un calore amabile fi dkffufe pozUutto jl 
carpo* Ancora vivo, e Ila bene-' ^ 

1 • 
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Sa 

pio foffe identica a quella del vino , e delle 


altfe foflanze fpiritofe , tuttavolta quelle idee 
non furono adottate da alcuno II primo che 
Ci abbia dimoftrato , che l’oppio fia fempre , 
ed in ogni cafo il più grande eccitante è (lato 
T immortale Brown. Egli è flato il primo aco- 
nolceme l’indole, ed egli il primo l’ha con 
vantaggio applicato ai' più grandi mali della ' 
tnifera umanità! 

. 78. Fra tutti gli 'argomenti rapportati da 
Brown per dimoflrare la forza eccitante dell* 
oppio, dice Weikard , il più grande ;è che i < 
Maomettani lì fervano di <jueJio come noi del 
vino. Tutte ie nazioni hanno il proprio ine- 
briante^ ed i Turchi per un facro divieto non i 
potendo ufare i Ivi no^ vi folli lui fconò f oppio (1). 

Se l’oppio feda il dolore* quello deve effe- I 
> re aflenico o fia figlio della debolezza : allora 
è che per la fua forza eccitante rialza fi eccita- 
mento ai grado della fanuà, toglie io fpasmo, 
e trattandoli di materie eterogenee negl’ iute (Ir- 



4 i, * * j t », 

(1) JLiwitQ ( Amcenitat. Accademici®. Inebrianti a ) 

'Cosi die© : Turca ohm hoc { oprò ) t wgis qmm hodie 
ébufi SWA qui U; « grano ad 4 racìwmm : ujque jumuht 
prout longiori ùfu, in eonjuetudirfem cejjìt ruuurcdem . Hoc 
pelili cur^ , rnqftìtim , Itf pòriculorum nuium , ex citai ■■’hi- 
laritatem % rijum , ‘oLlivmem , fluititi wiy ‘furorem • quàm ab 
rm ttiam Imperatore* sorum Jape. in,: liti bus h 1 ariem I 

cendis drachnam opti viritim prabem ut hofiem Imperterriti 
s ndgrediantur > C5*S0 'Q* hon fono gl' ifteffi preflb di noi 
l' effetti rd«l V|bo , e de'apjrUQiì? Se J* oppia prefo in 
ck >fe avanzata produce il fon oó /nafte perchè efaurei>- 
éu r eccitabilità , b rfcnae -inabile a Centi re gli 
li ordinari» E non è anchfe -quella -diint&uitoàè 
deila di luì forza - > 
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tii che lo fomentano,, le efpelle . Ma date I* 
oppio a quello che foffre la peripneumonia (le- 
nica, o che abbia un reuma dell’ ideila indole; 

1 dolori fi accrefcono , e i’ infermo peggiora 
senfibilmente . L’ azione adunque dell’ oppio è 
Tempre la (lefla, e la diverfità degli effemina* 
fee dallo flato diverfo del fiftema. * ^ 

79; Ma perchè 1 # oppio in alcune malattie 
rende più raro il polfo, che era frequente, ed 
in altre da raro lo accelera? Primieramente fi - 
-rifletta., che quello fenomeno è collante prò- 
pinandofi qualunque eccitante . Inoltre in 
tutte le malattie di grande aftenìa il polfo è 
debole, molle, picciolo, e molto frequente. Il 
fangue non potendo con energia in quelle cir- 
coftanze eflere fpinto fino «eli* e Uremica de* 
vali, deve neceffariamente piombare oel cuore: 
, Qaefh> oppreiTo , per così dire ., daJIVenorme 
quantità di elio fangue, da cui viene continua- 
mente (limolato, e non potendo colla forza , / 
almeno colla frequenza delle contrazioni cerca 
di allontanarlo , Quindi !e cernute contrazioni ' 
per quanto fono frequenti , altrettanto fono im- 
perfette. Or f oppio diifruggendo la debolez- 
za, e mettendo il cuore nei fuo sfiato di ener- 
gìa , fefpuifione del fangue .è completa., ed il * 
polfo diventa raro. Per fiftelFa ragione il pol- 
fo raro diventa frequente , e continuando lo 
iVfmolo dei;’ -oppio , fi dà origine alla debolezza 
indiretta, onde poi il polfo fi rende frequ. imf- ‘ 
fimo. Ad ognuno è nota la febbre artificiale 
della china .* e qui giova ripetere che gì* illeffi 
effetti fi ottengono daif alcool , dal .vino , dal . 
vitto lauto ec. -, M < , ,• ^ 

** f* 2 go. Qu3n- 
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8ò. Quanto fi "è finora efpofio Senia fcplirj 
dimortra che l’onpio fia eccitante. Dtinqtte le 
intermittenti devono riconofcere io quella dro- 
ga il principal rimedio $ e perchè la quantità , 
che fe ne adopera deve tfier menoma , fe non 
fi vogliano alpettStre de’ cattivi «uccelli; tgrun 
concepifce che la forza eccitante, di cui è for- 
bito deve effe re grandifsima ■. Per tal motivo è 
che tragli eccitanti occupa il primo luogo . . 

Quindi le febbri di mutazione, o le terzane per - 
biciofe, thè confiftono nel fopremo grado dell’ 
arteria riconofcono nell’oppio il vero antidoto 
( § 75- )• forprendentt guarigioni ottena? . 
te da Cirillo con tal mezzo, e da tutti i me- 
dici, che con difcernimtnto fe ne avvalgono, 
dimortrano ciò ad evidenza . Ma quel che <}i- 
■Vnoftra dippm 1’ energica forza dell’ oppio fi « 
che tutte le malattie, che per fuo mezzo gua- . 
rifcono , tei ramano in tempi non critici , cioè 
«quando non fe ne può attribuire la guarigione 
*|!e pTetefe forze della natura medicatrice ■. 

Xi. Per me poffo alììcurare , che tutte fe 
terzane dette da Borlieri pernìcwje , e d eie ri uè 
ne’ fuoi elementi, iì fono per nuzzo dell’oppio 
agevolmente guarite ; Anzi quell’ infermi , che 
da altri medici fi erano abbandonati come in- 
capaci di guarigione , avendo prima propinata 
molta china inutilmente, fi fono da me rioott'i 
q Ua fj fempre allo . fiato di fanità . Giovami , io 
non v’inganno. Siano le intermittenti accom- 
pagnate da delirio, da letargo , e da apopicf- 
fia. Sia l’infermo fopraffitto da freddo mar- 
moreo, da (odori vifcofi, ed incoercibili , man- 
chino pure i polii* e fi obliterino interamente* 
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?i apparifcano evacuazioni terribili di bile per 
la bocca, o per le fedi, fia tormentato da’ do- 
lori atroci in qualunque parte del corpo; non 
vi scoraggite, date r oppio con prudenza , e 
regolatene la quantità fecondo i bisogni; in tal 
modo otterrete le più felici guarigioni . Ed iti 
realtà immantinente oflervcrete , che al tatto 
freddo fuccede un calor piacevole, e grato, i 
polfi ricomparifcono fpafi ed aperti, i dolori (i 
dileguano , e con un dolce Tonno i fudori col- 
liquativi fi cambiano in una faiutevole trafpira- 
zione. Finalmente l’afprezza , e lo svifamento 
del volto fi cambieranno in amena giovialità (t). 

Or se T oppio forma la conveniente medici- 
na delle terzane perniciofe ( §. 75. ), nella co- 
sì detta terzana comatofa la sua forza è troppo 
dichiarata. Poiché è certo, che nelle aflenìe 
quel vifcere fia caduto in maggior debolezza f 
che più delle altre parti viene iffetto (2); ne 
fiegue che in quella il cervello debba eflere 
più debilitato • Qr perchè l’oppio, come tgtcf 
i liquori spiritofi oltre di accrefcere 1 ? eccita- 
mento in tutto il fi (tema agifcono con tpaggior 

f $ e ner. 

Xi) Tutt 1 i fegnf Jppopratici preHjgier.fi la morte 
fogliono efler fallaci nelle intermittenti . v L* unico le- 
gno che ho trovato vero è (lata ia refpirazione difficile, 
ed viferiore unita al colore cinereo del yolto . Quello 
cpmparifce negli ultimi giorni della malattia, ed alló- 
ra (i fuppone che tutti gli altri legni vi vadano uniti, 
B 4 a quando fi fono confati tutti gli eccitanti inutilmen- 
te, non vi farà forfè un dalp dippiù ? La fcienza def 
prognpllico è difficiliffima, ma ip quelle febbri inolcq 
più : lo mi fono aitenuto di farne parola per quel eh? 
n è detto nel 5 ’ 1 S • n.4. 

(t; Pronti Eìom.y 10^ tc. , * • * 
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energìa verfo <Jd cervello medefìmo; il che fi 
pruova ancora dai polfi, i quali in tali circo- 
ftanze fr rendono rari, e capitali da interni, e 
frequenti che prima erano,- ( §. 79- ) fi con- 
chiude che per doppio motivo l’oppio in tal 
febbre debba giovare. L'efperienza conferma* 
queflo fentimento . Imperciocché al delirio fuc- 
cede un placido Tonno, l’affezione foporofa li 
toglie a proporzione dell" oftalmia , che l’avea 
prefagita; il colore del volto.fi fa naturale, e 
ccffando fubito la febbre 1* infermo ricupera la . 
famtà . 

82. Tutte le addotte ofiervazioni chiaramen* 
te dimoftrano che l’oppio fia la più eroica me- 
dicina , che ci abbia potuto data l’ Autor (Itila 
Natura per riparare ai grandi malanni , cui va 
foggeua la nofira machina, Fraditanto febbene 
da lungo tempo fofle in ufo tra gli uomini (i), N 

tuc- 



* - (ì) • La (Iona della medicina ci fa fapere, che gli 

optati erano praticati fin dalla piò rhnota antichi .lo 
di ciò non intendo parlare , «a dirò Colo che 
Q. fervi del laudano liquido per curare una terzana fo- 
porofa. (Wirlhoff. obf'p, 85. ) Lini adoprava r oppio a 
larga mano nella cura delle intermittenti . ‘ Egli fu TT 
primo che avverti i parofifmi febbrili diventare di m> 
nòr durata, e menò afflittivi, prèndendoli tal droga ; 
thè rlflfiefcavafi I* infermo dal calore urente nell’ 
rezza del parofismo; che i parofifiui cedevano piò to- < 
fio alla china ; che la tetta fi folfevnva , e celiava il 
delirio,* ed ottervò finalmente che tutti quelli, i quali 
per mezzo dell* oppio fi liberavano dalle iotermitten*. 
ti, non vebivano poi '-affa liti da idropifie* o dal morbi’ 
regio , corbe quei che facevano ufo di altre medicine... 

Quelle oflermiòni 4 fi verificano alla giornata da tutti 
coloro che fi avvalgono della detta medicina • Final- 
' “• * » aea« 
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tattavolta perchè in virtù de’ principj di Brcwn, 
fi è (limato, e fi crede da taluni che fia un 
medicamente nocivo. Tutti \ veterani barbaflo* 
ri altro non predicano , e ne avvenlfcono gl* 
infermi. Ma ognuno vede che l’odio di cofto- 
ro non è contro dell’oppio , che di nafcofto 
adoperano più degli altri , ma bensì contro il 
nome di Brown , 

83. Le difficoltà solite a fard da quell’ im- 
porteli fono le feguc mi, I. Che ¥ oppio attrai 
sa 1* evacuazioni anche le p u neceflarie . II. 
Che produce un fonno profondo , che tante 
volte cambiafi in morte . Inn;>nzi t di rifpcndere 
alla prima difficoltà fi vuol iàpere , se 1' oppio 
abbia bifogno di preparazione , Si è detto che 
quella non fia necefiaria nella propinatone del- 
la china ( 68.')$ or farebbe necefiaria per 

l’oppio, che occupa sì picciolo volume? La 
preparazione dunque è l'indicazione, avveftenr 
do Tempre di tenere avanti gli oqchi quel che 
fi è detto per 1* ufo dellq china . 

Io non poffo affatto comprendere in qual 
modo T oppio poffa attrattale delle evacuazio- 
ni , quando rifletto , che la fqa azione con- 
fifle ne! difirugger la debolezza , e perciò nel 
rialzar l’eccitamento a quel grado che forma 
/lo flato fano ( §. 78. 7 9. ). Toglierà dunque 
¥ oppio le fmoder^te evacuazioni della bile , e 

F 4 del 
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mente il noftrq Cirilla anche da qualche tempo curava 
felicemente le febbri di mutazione col l f oppio . Ma ic 
ne fapeva I* azione? Si adoperava a ctfo , ed ognuno^ 
allora, n’ era fodisfatto 2 Ed or che fi fa eflere eccitai}.' 
te, vi farà forfè alcuno, che lo ftima nocivo? 

% • * l • ' . ^ »* . . il * « r / d • » 
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del fangue p. e. de’ (udori ec. Ma ognuno fa 
che quelli eccelli fbno figli di un’ eflrema 
debolezza, e perciò dello flato morbofo che la. 
produce. Dunque reflituendo lo flato fano de- 
ve anche redimire tutte quelle funzioni , che 
Io formano. Se modera l’ eccedo del moto pe- 
riflaltico, non perciò ne fiegue che debba Co- 
fpenderlo interamente. Ed in fatti molte volte 
ho veduto accrefcerfi il detto moto periflalti- 
co, mentre se ne faceva ufo, e per mezzo del- 
le evacuazioni cacciarli de’ molti lombrichi, ed 
altre materie fecolente con grande vantaggio 
degl’infermi. Fin da molto tempo avea detto 
Tissot , che la tpoltiplicazione de’ vermi negl’ 
inteflini nafceva dalla debolezza del fiflemaga- 
ftrico, e che la vera cura dovea confiflerenel 
corroborarlo ; quindi fi oflerva che la china 
tante volte faccia le veci di antelmintico . L* 
oppio fa altrettanto. In molti ragazzi, che in 
decorso di qualche febbre sono caduti nel me- 
teorsmo , l' ufo deli’ oppio ha aperte le vie del- 
le fecue, e fi fono efpulfi. innumerabili Ioni* 
brichi. 

84. La feconda difficoltà è aflolutamente fal- 
la. Io non niego, che in un uomo fano, o in 
quello che foffre qualche ftenìa I’ oppio avan- 
zando l’ eccitamento verfo la debolezza indiret- 
ta pcffa produrre un fonno mortaleima in una 
malattia aflenica priaché l’oppio, o qualunque 
altro (limolante produca quefla circoflanza vi 
è bisogno dì tempo, e che fe ne confumi una 
Araordinaria quantità . Continuamente 1’ efpe- 
ricnza ci fa vedere che un’ allegra vigilia fie- 
gue l’uso dall’ oppio nelle malattie afleniche ; 

\ é hXr '2 x. l m 
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cd il fonno che fi offerva è naturale, riftoran- 
te, e difpone la macchina a riaccertare il per* 
duro equilibrio. Allora le fecrezioni naturali fi 
riprifiinano ed il fiftema fi rinvigorifce (i). La 
maniera inoltre, colla quale fi adopera T oppio 
oggigiorno, cioè a riprese ha sbalorditi anche i 
fuoi perfecucori. In tal modo non (blamente I* 
azione viene continuata, ma anche circofcritta. 
Imperciocché confilmandone una mediocre quan- 
tità in un dato tempo, fi è sempre nel cafo 
di moderarne gli effetti, quante volte fi fcor- 
ge che piegafiero al male. Confultando la mia 
pratica, e quella de’ miei amici, non poffo rin- 
venire un cafo fplo,in cui quefta medicina co- 
sì propinata abbia generato del male , ma in 
contrario ha sempre prodotta la fbdisfazione * 
e la fanità di tutti quelli che T hanno prefa. 

85. Tutto ciò che finora fi è detto riguar- 
da gli altri (limoli diffufi vi , perciò me neallen- 
go di parlare particolarmente . Dirò qui fola- 
mente qualche cofa del vitto . Tutti i medici 
di qualunque età concordemente hanno detto 
che f attinenza nelle intermittenti fia nociva < 

Quin* 

t * v • I&r a «vir à t' *1 ^ :Ì ÌL3 
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(lì Qualche volta per l’ eccedo deir oppio ha 
potuto nafeere un Tonno profondo : di quefto così par- 
la Cirillo : Scire tamen oportet , qu$d non raro dum opium 
febricitantibus propinati* , adeo profundus oritur fonwus , ut 
etiam medicus exercititijjimus de aliquo damno dubitare pojfit. 
Veruni nullità momenti accidentia inde Jequuntur, nam pofl 
paucas boras copioja , fcf falutaris oritur perjpiratio , £? am 
Jbnwo fymptomata omnia dìjjipantur . Alcuni che fono na- 
turalmente più eccitabili, o che non hanno mai fatta 
ufo di liquori ipiritofi cadono in quefto fpnuo. La chi- 
na nell'acqua conviene più* 
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Quindi fi devono filmare come centrar] a) feci* fe 
fo comune coloro, che per poter proibire qual- 
che cofa nudano qualunque rifioro ai poveri 
infermi. Del refio fe firown non fi può. direi’ 
invenro r c del regime dietetico , fenza dubio 
deve (limartene il riformatore. Dove per lo 
mnsnai fi confondevano nello (lelTò tempo e 
frutta, ed acidi, e fiero, e brodi, ed eccitan- 
ti ec. Egli è fiato il primo a preferivere la 
' dieta debilitante nelle fteoìe, e la corroboran- 
te nelle malattie di debolezza. . In quefie ulti- 
me non folo gli eccitanti, ma benanche i cibi 
nutrienti fono neceffarj , giacché come (limoli 
agifeono nelfiftefio modo. Stimo inutile di ri- 
cordare , che quelli cibi debbano t fiere adat- 
tati alle forze digefirici , ed allo (iato di un 
infermo , mentre ben fi fa , che nelle grandi 
arterie anche cibi più digerìbili «e più eccitan- . 
ti , come la carne fresca ec.' npn fi poflono 
smaltire, fe non in forma di brodi. Giovani , 
le (limate gli eccitanti necefiarj per la cura 
delle intermittenti, credete pure che il vino, 
il rofolip, i brodi forti, e le carni frefche ben 
preparate fiano ipdifpensabili; I* azione è kiftef- 
sa, e per ciò l’indicazione , Guardatevi dall* ufq . 
de’ vegetabili , e guardatevi pure dal preferive- 
re agl’infermi una attinenza perfetta da qua- 
lunque cofa. Quelli allora obbedendo alle voci 
, della natura piàngeranno ciò che gli viene in' 

' mente, e perchè non ne ricevono male, fi bef- 
feranno in fegreto della vpfira condotta,.. 

8 <3. Retta finalmente a far jnenzìone delle 
jnedicine r efterne folite a praticarli nella cura p 
' - delle intermittenti . Si riducono quelle oggi 

gior. 
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giorno ai bagni caldi di acqua femplice, a* ba- 
gni di china, ed a* veficatorj . Mi fono fervico 
de’ bagni caldi di acqua femplice nelle terzane 
perniciofe dette colica e disenterica : Poflb alìl- 
curare d* averne ottenuti degli ottimi fucceflì . 
Ma chi non fa quanto frano neceffarj i vefica- 
torj? In tutti i cafi, ne’ quali fi vede impegna- 
to il cervello, e ìe forze fono depreffe , fa* 
zione di quelli (limoli efterni non deve trafeu- ' 
rarfi , fpecialroente fe fi applichino o fui cranio, 
o nelle fue vicinanze. L’ingorgamento interno 
prodotto dal generai rilafciamento viene equi- 
librato in qualche modo dallo (limolo vicino . 

Le strofinazicni efterne fatti lungo la fpina nell* 
ingrtffo del parofimo febbrile fono utiliflirae , 
fpeciàlmente fe fi adopera il laudano liquido; 
ma i bagni di china ne* bambini, che aborrifco- 
no ogni medicina fono troppo vantaggiofi . Le 
terzane afflittive, le quartane oftinate guarifco* 
no facilmente con tal mezzo. 


t 
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• Cura di morbi cronici che' succedono 
alle intermittenti. -• 



• * " * * . * lVy ‘ * ? 

87. TAOpocchè fi è dimoftraeo che i morbi, 

JLJ i quali fuccedono alle intermittenti 

fiano della iteffa indole di quefte , ne Cegue 

che quanto abbiamo detto della cura di effe 

intermittenti compete agli altri , che ne fono 

prodotti. Ma perchè in quelli la debolezza 5 

maggiormente confermata , ficcome fi rileva ~ 

dalia manifefta degradazione del fiiUma , così 
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\ . Ja cura febbene fla fondata digli eccitanti, pu? 
re non può iffere di breve dorata, e gli ecci- 
tanti medefirni devono elitre n ù permanerti ^ 

Che non è la china fola. Se n’^cctttua la di- 
ffntena, la quale obbedifce ai (limoli diffufivi, 
malgrado la ficuaaiane datale tra le malartte 
croniche. Dovrei ferbare qui Pifteflb ordine , 
che ho tenuto per la cura delle intermittenti , 
ma perchè fi cagionerebbe una gran di Ili ma epa? 
fpfxme, perciò ne facciamo di meno , 
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88. L'oppio In qoefta njalattia é di grandi#»» 

fimo vantaggio: balla fi dia nel principio , iti ; 
pochi giorni fvaniffce, come pare fc non rico- 
nofee un’origine loeaie.Coftantemente fi offerì ì 
va, che ceffono prima i dolori, indi l f evacua? - 
z;oni fanguigne, e finalmente ricuperatofi il mo- 
to periftaltieo,fuccede fespulfione delle fecce 
dure. Abbiamo di fopra ( g. §3. ) veduto le 
T oppio oftruifce i! ventre. 

No n fidamente gli eccitanti interni ? ma an- 
che gii efiterni .ho veduti vantaggio!) nella di? 
fenterìa. Quindi i bagni di acqua calda, ed an? 
che i fementi caldi sulla regiqne delP addome^ . 
le unzioni di laudano liquido, ed in alcpni Ca-. 
fi difperati f applicazione del veficatorip fulh| 

- irxgioae d*rta, non mi hanno gjamipai defrau- 
dato delf afpettativa. ■ 

89. -Ma fe le fi ece dure difendono gl* in- 
terini craflj, e vi producono lo fpafmo, per- 
f/iè non procurarne P espilinone? Primiera men^ 

te eoi? bjfogna picieurw cbftJe pe accumuline j 
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toftoVé, >1 ché Ti può ttoMre $er tne«* 
io dej latte, che in poco volume contiene moK- 
*to nutrimento^ Inoltre l'ufo de* purganti toni- 
e fpecialmefite del rabarbaro { § 63. ) pvò 
ìoditfafe a quella mdicaiione * Ma immediata- 
mente n deve fitorhare all* ufo degli eccitanti. 
->*■ Si è per molto tempo dato l’ emetico in que- 
llo morbo, e fi è tenuta ¥ ipecacuana conte òno 
fpecfico Se gli emetici, si danno non p„r 
Evacuane, itta blamente per muovere Ja naufea 
. poffono giovare* perché in tal -cafo riefeono 
eccitanti. Altrimenti debbono nuocere. Per‘ ut 
motivo è dato che in cafo$ di difcnterìe^epid#- 
miche, in cui 4 a debolezza è maflìma , gli «me* 
tiri jfono diventati micidiali* ^ ^ u * 
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90. Avendo tffemto ohe tutti quelli che 
■foéron® offruaiohe biella tr.il*a , t> negli altri 
visceri- dtl bafio ventre fiano caduti jrr utfa 
grande a fieni a { §. 44. ) e che quella più do* 
nini ne’ tnedefnai viictn affetti ( $j. 39. ); ite 
fìegue che la cura da intraprendeto debba eoo* 
filiere nel rinvigorire il filicina in. generale ~ 
non lafcwnd® di eccitare immediatamente , le 
■é pofiibile, la parte debilitata per tue%zo de’d T» 
«cali rimedj 

91 .. ‘O tìa •che tl ferro '«otri nella compofix o- 
ine qel fangue ( 1 ^, il quale è U principale, ih* 

mo 
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molo, che mantiene la vita, ed unito * quello 
abbia tutto >P agio di (limolare univerfalmente il 
fìlìema; o fia che nelle malattie croniche man- 
icando i) (angue dalla dovuta quantità, anche il 
ferro non fia (ufficiente , e non fi produca il 
giudo eccitamento; egli è certo che 1’ ufo di 
quefto metallo fotto qualunque forma ficcome 
giova in parecchi morbi cronici, così forma uno 
. de principali rimedj nella cura deirodruzione • 
Imperciocché fui momenro fi ripriftina T attivi- 
la dello ftomaco, le forze fi riacquiftano, com- 
parifce il color frcfco nel volto , e le efflore- 
scenze della pelle ( pretefi prodotti delle acri- 
monie ) svanifcono . Le orine depongonm moJ- 
to fedimefito* ed i vifcerufi difpongono per lo 
loro (taro naturale. Accrefcono poi 1’ efficacia 
dei ferro gli efetcizj del corpo, ma fopratutto 
. f equitazione . Non mi dilungo sù di ciò trat- 
tandoli di cofe note a tutti (t). 

92. Che fe poi in virtù di quelli tonici f o- 
ilruzione non fi dilegui, allora .bifogna metter 
binano ad un altro eccitante, che fi adopera e- 
Pianamente n ed immediatamente fulla parte . 

' In- 


(i) Prendendo il ferro foto, Io ‘ftomaco fubitofi 
mu(ea. Quello/ è il mo'ivo per cui vi fi aggiungo tip 
delle foflmze aromatiche, e la china, c fe ne forma- 
no quindi tanti vini medicati, il ferro fo lo me «forni à la 
bife. Però bifogna fcioglierfo con qualche acido ve- 
getabile, affinchè fubito fi riigerifea* Io .mi .fervo del- 
la feguente forinola, volendolo propinare in forma -flui- 
da . 'Recip. Cort. Péruv. contuj . dìadi. V. limatur . ferri 
drudi, j. C rimar. tari. /crup. j.iPin. Merac. lìb. }}). decuq. ad - 
torti* par t. canfumpt. (jr cala. A 'tip. <tg. unc. }j. quotidic^ 

Si protrae l'ufo fecondo il -bifogoo . 
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Infenso del mercurio^ che in forma di pomata 
fi fregi falla mii£a, o fui fegato . Aveano fiit 
da molto tempo gli Orientali il coftume di a- 
dooraTe il mercurio fulla parte in cafod’ infiam* 
magione del fegato; Or quefio ledevo] coftume 
fi è introdotto predo di noi e giornalmente 
fe ne oiTetvano degli più ammirabili effetti % 
Quelli dipendono da due motivi. !. perchè la 
medicina edema deve preferirfi a qualunque in- 
terni, quaìido è efcguibile* li. perchè non vi 
potrebbe eflefre al mondo medicamento piu at- 
tivo quanto io è il mercurio* Ditooftro la pri- 
ma parte di quella affettiva * riflettendo che a<* 
doperato il mercùrio per bocca non produce 
quelf immediati , e grandi effetti, che fi oneri* 
gono tifandolo efternameòte, e filila parte. Non 
puffo negare che la preflione cagionala dalle 
frizioni conduce molto a rifvegliare ? eccita- 
mento in quei vifeeri ^ i quali Uà gran tempo 
erano caduti -nell* inazione „ f intende in 

qual marnerà agifeaso le leggiere battiture, che 
qualche voìu bah potuto avere qualche ri- 
iuitato.Del redo tutto li buon efito deve fi ri- 
petere dalla fomraa forza limolante del mer- 
curio. Tutti q^e’ buoni effetti che produce il 
ferro ( §. 91. ) fono fatti in più breve tempo j 
dal mercurio. Ma fopracutto il tumore fvamlcc 
da giorno in giorno Senlibilrnente e le orine 
fi caricano di un fiedimento craffo all* eccella * 
e ne* polli fi offerva qualche muffa febbrile. Se 
nel, tempo delle frizioni fi ufa la fera un op- 
piato, fi ottiene la cura piu spedita* e felice . 
Finalmente tralascio di ricordare a prevenire la 
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93 > Da quel che fi è detto ( §. 4ji ) fi ri- 
leva ctìfc lo fcorbuto , di cui qui fi p3rla , fia 
dipendente dall' oftrutioue , ed in oonfeguenza 
quell’ ifteffi rimedj, che fi fono (limaci (§ 91.) 
aiecefTarj per quella* fono anche indifpenfabili io 
quello. E* inutile ricordare ciò che faccia d # 
uopo per i varj accidenti * che poffono acca- 
dere in quello fiato , mentre tono cofc note a 
■tutti. Solamente dirò, che trattandoli di eroor* 
ragia incoercibile efternartiente ho trovato più 
vantaggiofo l'alcali volatile fiuore ( ammoniaco 
allungata ) oltre all’ufo degli eccitanti interni • 
L’ erofione delle gengive fi é cicatrizzata colle 
lavande di decotto di china * ed acido vicrioli- 
ico { acido sol fu rico ) , o eoa quello foto ak 
tongaco nell’acqua. ! 

94- Le ulcere alle gambe { 5, 445. ) che 
compari feono in quelle circofianze hanno bifo* 
g no molto più del metodo di Unitami , ciojè 
degli eccitanti tanto interni , quanto citerai . 
Noterò fola mente che «ritte all’ eferefeio , alla 
fasciatura ft retta, ed al precipitato roflo folla 
parte, io ho ritrovato più vantaggi ofa l’afper* 
fione della polvere di oppio , fpecia unente ia 
quelle piaghe., che eflendo molto antiche erari* 
fi refe quali infenfibiK alf azione del precipitai 
Xo. Ho o Servato coflantemente che f oppio 
produceva de* forti dolori fòlla parte dove il 
precipitato fi ricevea con indifferenza. Ed eo 
co un’ altra dimoffirazione della) forza ftimolao- 
Xe dell* oppia,. - . 

JPer cót particolare efjperienza ho xitnavato i 


leggieri etn rtici efTere di grande ajuto per af- 
frettare la cura delle piaghe delle gambe. Ma 
oltre a quelli tutti i tonici sono neceflarj. 
Finalmente fò sapere* che i mali ordinaria- 
mente temuti dopo la guarigione delle ulcere 
delle grirobe da me non fì fono giammai offer- 
vati. Gl’infermi dopo la cura hanno goduta la 
più invidiabile fanità < 
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05. Quella confitte nell’ impedire all’ arterie 
efàlatiti la ulteriore profafione della parte sie- 
rofa nelle cavità, o nella cellolofa. (§47.48.)- 
e ridonare f energia ai va.fi inalanti . Ma in qual 
maniera fi può ottener ciò ? Non altrimenti che 
con redimire il primiero vigore al fittema . 
<^oe’ medici, che hanno la fola mira di evacua* 
re l'acqua fvafata, fembra che perifino a di 
ftruggere gli effetti, fenza punto badare alla 
caufa. E’ curiofo 1’ offervare, che parecchi au- 
tori convengono nell' ammettere la debolezza 
per cagione deli' idropifia , tuttavolta non trat- 
tano altrimenti i loro infermi , che con i foli 
purganti. Jones ( tom. p. 83. ) ci raccon- 
ta delle cure memorabili fatte per mezzo degli 
eccitanti, ed io poffo afficurare , che quante- 
volte in tali circoftanze ne ho fatto ufo , ne 
ho ottenuto de’ buoni rifultati . Dunque non i 
debilitanti, ma le sottanze fpiritofe, i tonici , 

11 vitto lauto ne devono formare la cura, quan- 
do fia podi bile. L’anno fcorfo guarj un arcai- 
co, che era caduto in quello morbo perinter- 
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pcratì furono i tonici fecondo la forinola ( §. 
91.), le fregagioni fulla parte di canfora fc tol- 
ta nell’ olio comune, e f equitazione . , Fra ’l 
giro di pochi giorni fi aprirono le orine e 1’ 
infermo guarì perfettamente. 

La sciita unita all’oppio fi è molte volte fpe- 
rimentata giovevole. 

i » 
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96. T A cura delle intermittenti fi fonda fq- 
; JL-a gli eccitanti . ( j. 49;. 64. ) 

Ma perchè in alcune di elle 1’ afienìa 0 non 
è dichiarata, 0 non efifte, effendo d’, indole 
oppofta, convengono il falafio, e gli pvacuan- 

ti. ( 5- i 3 - 50 . SÌ- c feg. ) . . , . 

Se l’afténìa è 'mediocre, gli emetici dati m 
piccole dofi poffono propinarli ( §. 58. ), co* 
ine anche nelle terzane ordinarie. /* \ . 

: Lflendovi abbondanza di bile, gli evacuanti 
fono indicati ( §. < 5 o);e trqttandofi di purgan- 
ti devono adoperarli i tonici ( §. <63. .) 

Quelli fi adopreranno ancoìa" allorché fugata 
la febbre fi fcorga cacoehilia nelle prime Itra- 
de ( §• « 3 . ) . che non è potuta evacuare per 
le anguille del tempo, e per k» pericolo della 
Febbre. Però ottenuta f é vacuazione .fi, verrà 
fubito all’ufo degli eccitanti ( ivi ). . 

Se le terzane fono afflittive , o' diuturne fi 
viene all* ufo della china ( §. 67.), come pure 
fe attacca delle perfone deboli ( ivi )* . " -, 

’ La china può adoperarli con fuccdTo nelle 
h “ • ter. 


IN 


r ». ' ^ 99 

terzane perniciofe, e nel Je così dette febbri di 

inflazione ( $. .67. ?S-) 

Non vi biìogna àicuria preparazione (§.6B.) 
pè fi deve temere alcun male. ( §. 72." 

Non fi può determinare Ja quantità della 
china da .confumarfi per una data febbre , ma 
in generale nelle perniciofe, e nelle quartane 
ne bifogna maggior quantità . Però unendovi 
dell 1 oppiò, o prendendolo prima , la china fi 
Tende pii efficace. 

Nelle terzane perniciofe l'oppio è il più a- 
dattato rimedio, ( §. 75. ) Nè fe ne può te- 
mere alcun malanrìo ( §. 85* ) 

97. Reità 3 parlare della cura delle recidive. 
Si è veduto nel §.73., in qual maniera quelle 
fi producano. Dr perché è noto che nella con- 
valefcenza le forze digeflripi non interamente 
fianfi ricuperate, ne viene che !q indigeftioni 
fiano frequentifiime. Per tal motivo nelle reci- 
dive , che immediatamente le fiegponq, gli e- 
metici, ed i purganti tonici pofiano recare del 
grande giovamento . Spefle volte mi è accadu- 
to di ' oflervare cadere immediatamente fiotto 
dell’emetico la febbre , che fi era riprodotta. 
Che fe poi ciò non fi ottiene, allora subito fi 
adopreranno queir ideili eccitanti ; che hanno 
fugaci i primi acceffi di parofismi,e continuan- 
doli per qualche tempo fi reftituirà il primiero 

eccitamento al fiftema. 
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